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P R O T E S T A  D E L L ' A U T O R E

Per  ubbidire ai decreti di Urbano VI I I  m i 
protesto ,  che a quanto si dirà in questo libretto  
intorno ai miracoli ,  alle rivelazioni, o ad altri 
fatti, non intendo di attribuire  a ltra  autorità ,  
che umana. Dando poi ad alcuno titolo di 
Santo o Beato,  non intendo darlo se non se
condo l ’ op in ion e ;  eccettuate  quelle cose e 
persone, che sono state  già app rovate  dalla 
S. Sede Apostolica.



A VOI

O SUPREM O GERARCA DELLA CHIESA CATTOLICA
CHE ZE L A N T E  PR O MO TO RE  D E L L E  G L O R I E

d e l l ’ a u g u s t a  r e g i n a  d e l  c i e l o

C O L L E  PA R O L E  e  COI F A T T I

ALLA c o s t r u z i o n e  d e l l a  c h i e s a

A MARIA AIUT O DEI CR IS T IA N I  

T E S T É  CONSACRATA 

E F F I C A C E M E N T E  C O O P E R A S T E ;

A V O I ,  V E N E R A T IS SIM O  A R C IV E S C O V O  

DELLA DI O C E SI  T O R I N E S E ,

CHE CON NON LEGGERO  INCOMODO 

LA CO N SA CRASTE  AL D I V I N  CULTO 

A V O I  V E N E R A N D I  P R E L A T I  

C H E COLLA PR E D IC A Z IO N E ,

C O L L E  S A C R E  F U N Z I O N I ,  E PRO LU NG ATE  FAT ICH E 

NE R E N D E S T E  MAE STO SO  L ’ O T T A V A R IO  

CON SO LE N N IT À F RA  NOI 

PI U T T O ST O  UNICA CHE R A R A ;

A VO I T U T T I ,  B E N E M E R IT I  OBL ATORI  

ED  OB L A T R IC I,

CHE COL GUARDO  DEL LA CONSOLAZIONE 

MIRA TE IL  F R U T T O  DEL LA  V O ST R A  C A R I T À  

S O R G E R E  A DECORO D E L L A  GRAN MAD RE 
D E L  SA L V A T O R E  

A VANTAGGIO DEI D I V O T I  SUO I FI G L I ;

A V O I  Q U E S T A  RIM EM BRANZA 

Q UA L PICCOLO SEGNO 

DI MOLTA ED  IN C A N C E L L A B IL E  GR ATI TU DI NE  

NON P O TE N D O  DI P I Ù  O F F R O  E DEDICO 
PREGANDO IDDI O P IE TO SO  

CHE DEGNAMENTE VI COMPE NSI 

NEL  TEM PO  E NE LL A ETERNITÀ.





UNA PAROLA AL LETTORE

L a  consacrazione testè fatta della 
Chiesa dedicata a Maria Ausiliatrice 
in questa città  fu soggetto di molti 
riflessi e di molte ricerch e. Chi colà 
ha potuto condurre tante persone di 
ogni età, di ogni paese e condizione 
a prendere parte alle funzioni di una 
Chiesa, che appena taluno aveva udito 
nom inare? Molti fecero di presenza 
questa dimanda, altri con lettere. Ma 
non potendosi tutti altrim enti soddi
sfa re , mi sono determinato di appagare 
i comuni desideri col pubblicare una 
breve relazione di quanto avvenne



in quella faustissima occasione. Dai 
fatti che si esporranno ognuno potrà 
capire la ragione dello straordinario 
concorso a questa consacrazione che 
tra noi non ebbe mai lu ogo , nè ab
biamo speranza che sia per rinnovarsi 
nei tempi futuri.

Pertanto esporrò giorno per giorno 
con ordine le sacre funzioni e descri
verò a parte quei fatti particolari che 
sembrano dover maggiormente inte
ressare la pia curiosità dei lettori.

Seguirà in fine un’appendice nella 
quale si rapporteranno vari documenti 
cui precederanno due ragionam enti di 
Monsignor F e rrè Vescovo di Casale, che 
ebbe la bontà di volerceli com unicare.

Non accenno le fonti da cui attingo 
le notizie perchè scrivo cose avvenute 
alla presenza di numerosa moltitudine 
che ampiamente può attestare la ve
racità di quanto si espone.



LETTERA
DI S. S. PIO P A P A  I X  

Sulla Consacrazione della  Chiesa

DI

MARIA A USILIATRICE

Com piuta la solennità e l ' ottavario 
per la consacrazione della nuova Chie
sa, se ne dava notizia al Sommo Pon
tefice, come ad insigne benefattore, 
racchiudendo nella lettera alcune m e
daglie commemorative. Con grande 
bontà la S. S. degnavasi di rispondere 
colla seguente lettera, che colla m as
sima consolazione mettiamo a capo 
della presente relazione.



PIUS PP. IX

D ilecte  F ili ,  Salutem et Apostolicam 
Benedictionem . Eadem ferme laetitia , 
quae te , tuique zeli im itatores per- 
fudit, Nos etiam affecti sumus agno- 
scentes ex litteris tuis perductum fuisse 
ad exitum in isthac urbe praeno- 
b i l i , Deoque dicatum novum tem - 
plum, quod nomine Beatissim ae V ir- 
g inis A u x i l i i  C h r i s t i a n o r u m  nuncu- 
patur. Nam quamvis iucundo rei prae- 
sentis adspectu frui nequivimus, tua 
tamen industria assequuti sumus, ut 
oculis pene subiectam extimam templi 
faciem  haberem us in num ism atibus, 
quae m isisti, affabre caelatam , et ipsam 
Deiparae imaginem intuerem ur. Huius 
autem sacrae Iconis adspectus ad au-



PIO PP. IX

DILETTO FIGLIO, SALUTE

ED APOSTOLICA BENEDIZIONE.

Noi abbiam o sentito quasi la m ede
sim a gioia che tu e gli im itatori del 
tuo zelo avete p rov ato , quando per  
mezzo della tua lettera siam o venuti 
a conoscere che era stato condotto a 
termine in cotesta nobilissim a città, e 
che era già stato a Dio consacrato il 
nuovo tempio dedicato a l nome della  
B eatissim a Vergine A i u t o  d e i  C r i s t i a n i .  

Im perocché sebbene non abbiam o noi 
potuto trovarci presenti a quel gio
condo spettacolo, tuttavia l’ industria  
tua ci fece quasi avere sotto agli occhi 
la  fronte esterna della ch iesa , per le 
m edaglie che ci m andasti, egregiamente 
cesellata, e contem plare la stessa imma
gine della m adre di Dio. Gioverà poi 
m oltissim o ad  accrescere la nostra fi-



gendam fi duciam nostram valeb it plu- 
rim um: non enim sine divino con- 
silio credimus obtigisse, ut, bello acri- 
ter instaurato ab impiis contra ca- 
tholicum n o m en , Patrona Caelestis 
sub appellatione Auxilii Christianorum  
novis augeretur honorihus. Sane Nos, 
Ipsa auspice et adiutrice, superno com- 
m uniri p raesid io , ab impendentibus 
eripi m alis, et ab inim icis nostris in- 
columes evadere confidimus. Interim  
gratum ac benevolum animum No
strum ultro testantes tibi piisque pre- 
sbyteris, qui tecum operam conferunt, 
nec non iuvenibus tuae institutioni 
commissis Apostolicam Benedictionem 
praecipuae dilectionis indicium, per- 
amanter im pertimnr.

Datum R omae apud S. Petrum die 
23 septembris 1868.

Pontificatus Nostri Anno Vigesimo 
tertio.

PIUS PP. IX.



ducia la vista di cotesta ancona, im 
perocché voi siam o di avviso che non 
avvenne senza un divino consig lio , 
che cioè, mentre si rinnovò dagli em pi 
terribile guerra contro la Chiesa Cat
tolica, si celebrasse con nuovi onori la 
celeste P atrona col titolo di A iu t o  d e i  

C r i s t i a n i . Di fatto Noi, sotto alla sua 
protezione, nutriam o fiducia, che p ro 
tetti dalla divina provvidenza, saremo 
liberati da i m ali soprastanti, e che in
columi riuscirem o da’ nostri nem ici. In 
tanto per attestare tutta la nostra gra
titudine e benevolenza im partiam o di 
tutto cuore a te ed a i p i i  sacerdoti 
che lavorano teco, ed a i giovani affi
liati alla  tua cura l'apostolica benedi
zione, siccome pegno della grande no
stra affezione.

Dato a Roma addì 23 settem bre 18 6 8.
Del nostro pontificato anno vigesimo 

terzo.
PIO  P P . IX .

4





CAPO I.

U no sguardo sulla costruzione 
di questa Chiesa.

Questa Chiesa è edificata nella parte 
della città di Torino detta Valdocco. 
Lo scopo era di provvedere al biso
gno religioso di num erosa schiera di 
giovanetti ed alla popolazione del vi
cinato specialm ente nei giorni festivi. 
Ma un desiderio generalm ente sentito 
era quello di dare un pubblico segno 
di ossequio all’Augusta Madre di Dio 
pei benefizi ricevuti e per quelli assai 
m aggiori che da Lei si attendono.

La pietra angolare veniva solenne
m ente benedetta il 27 aprile 1865 , e 
dopo tre anni di lavoro l ’edifizio per
venne al punto di essere consacrato al



divin culto. Se tu, o Lettore, osservi 
questa Chiesa a ll’ estern o , vedi una 
facciata di stile moderno, di larghezza 
ed elevatezza proporzionata. La porta 
m aggiore è un capo lavoro dell’ artista 
Ottone Torinese, con disegno del cav. 
Spezia.

Due campanili, che fra breve sa
ranno sormontati da un angelo dell’al
tezza di due metri circa  in rame bat
tuto, squisito lavoro dei fratelli Brogi 
di M ilano, fanno fronte alla cupola. 
Sopra uno di essi avvi un concerto di 
cinque campane in m i bemolle con cui 
si possono suonare pezzi di musica 
cantabili ed anche m arcie m ilitari. Per 
liberare le colonnette della torre dal 
grave peso delle cam pane, fu fatto un 
castelletto in ferro che appoggiandosi 
sul piano delle finestre del campanile 
ne sopporta tutto il peso. Per impedire 
poi il rovescio pericoloso delle cam 
pane, vengono suonate a ruota, e per 
dim inuire l’ ingombro dei ceppi furono 
fatti in getto.

Dopo i cam panili si eleva la cupola 
coperta di rame stagnato e ricoperto



di biacca; ciò serve a guarentirla dalla 
ossidazione, dalla gagliardia dei venti, 
dai caldi, dai freddi e da altre intem 
perie della stagione. Sopra la cupola 
sta maestosamente collocata una statua 
di rame battuto in dorata di circa quattro 
m etri di altezza, lavoro del cav. Boggio 
e dono di una benem erita signora 
Torinese. La Santa Vergine è in atto 
di benedire i suoi divoti che dicono: 
Nos cum  p ro le  p ia  benedicat v irgo  M aria.

Se poi dalla porta maggiore tu entri 
nell’ interno della Chiesa vedrai due 
colonne di marmo che sostengono l ’or
chestra sormontate da due piedestalli 
lavorati in modo che servono anche 
di acquasantino. Non è da omettersi 
che l ’ orchestra è dono e lavoro del 
mastro falegname Gabotti Giuseppe 
di Locarno ed abitante in Torino.

È l’orchestra di due piani, cioè di 
orchestra e di controrchestra con eco 
ossia con doppio pavimento. È capace 
di circa trecento m usici.

Il pavimento è tutto alla veneziana. 
Ma i presbiteri dei singoli altari sem 
brano altrettanti m osaici. Quello del



l ’altare maggiore non ha bisogno di 
alcun tappeto per fare degna com 
parsa nelle più belle solennità. Le 
balaustre e gli altari sono eziandio di 
marmo lavorati dal Cav. Gussone to
rinese ad eccezione del primo a de
stra entrando che fu lavorato a Roma 
dall’ artista Luigi Medici a spese di un 
patrizio Bolognese. Questo per prezio
sità di marmi supera tutti gli altri.

Chi arrestasse il passo nel centro 
della Chiesa, volgendo il guardo al lato 
destro dell’altare m ag giore, avrebbe 
di fronte il pulpito che è uno dei più 
belli ornam enti di questa Chiesa. Questo 
è dono di una patrizia Torinese, la 
quale, se volle che si tacesse il nom e, 
desidera che tutti sappiano che è o- 
blazione per grazia ricevuta, e perciò 
si legge a caratteri d’oro: Omaggio a 
M aria A usiliatrice p er  grazia ricevuta.

Il disegno e l ' esecuzione furono 
trovati degni di encomio. Ma ciò che
lo rende specialmente commendevole 
si è il suo distacco dalle m u ra , cui 
m ercè il Predicatore è veduto facil
mente da qualsiasi angolo della Chiesa.



È per altro bene di notare a norma 
dei P red ica to ri, che la forma della 
Chiesa riproducendo più volte l ' eco 
della voce, bisogna che le parole siano 
bene staccate le une dalle altre per 
evitare la confusione mentre si pro
nunziano.

Le due crociere hanno due porte 
ca d u n a , per modo che nei grandi 
concorsi de’ fedeli si può avere facile 
entrata ed uscita. I cornicioni della 
Chiesa e della cupola sono muniti di 
ringhiere di ferro per assicurare la 
vita a chi dovesse praticare qualche 
lavoro nell’alto delle pareti, ed anche 
per allogare cantori od altre persone 
nelle maggiori solennità come appunto 
si praticò nell’ottavario di cui siamo 
per parlare.

CAPO II.

Il Sommo Pontefice.

Diciamolo ad onore della verità ed 
a gloria del regnante Pio IX: se que
sta Chiesa potè compiersi in tanto 



breve spazio di tempo ne siamo spe
cialmente a Lui debitori. Egli ne in
coraggi la costruzione, fece la prima 
oblazione, mandò la sua apostolica 
benedizione sopra tutti gli oblatori.

Non mancò di concorrere con altre 
oblazioni e con doni da porsi in lot
teria; di più nel 12  gennaio 1867 
concedette a tutti quelli che avevano 
concorso per questa Chiesa:

1° L’apostolica benedizione con 
Indulgenza Plenaria in articolo di 
m orte ;

2° Indulgenza plenaria tutte le 
volte che eglino si fossero accostati 
degnamente alla santa Comunione;

3 ° Queste Indulgenze sono appli
cabili per modo di suffragio alle a- 
nime del purgatorio.

Avvicinandosi poi il tempo della 
Consacrazione la medesima Santità 
Sua donava uno stupendo cereo con 
molta m aestria lavorato, offerto al S. 
Padre dalla Basilica Lateranese con 
queste parole scritte nel cereo stesso: 
B asilica Lateranensis caput et m ater 
omnium Ecclesiarum .



È questa l ’iscrizione che sta sopra 
la porta maggiore di questa veneranda 
Basilica. Così noi in certo modo a- 
vevamo il Vicario di Gesù Cristo che 
teneva davanti a ll’altare m aggiore una 
fiaccola accesa per ricordare che la 
nostra fede per esser viva e fruttuosa 
deve sempre essere illuminata e gui
data dal Vicario di Gesù Cristo.

Per anim are poi tutti a prendere 
parte a questa solenne Consacrazione 
aprì i tesori della Chiesa concedendo 
grandi favori spirituali col seguente 
decreto:

P i o  P a p a  IX
A tutti quei fedeli Cristiani, che 

leggeranno la presente, salute ed a- 
postolica benedizione. —  Intenti con 
pio zelo a promuovere la religione 
nei fedeli e il bene delle anime coi 
celesti tesori della Chiesa, a tutti quei 
fedeli dell’uno e dell’altro sesso, che 
veramente pentiti e confessati e nu
triti della Santa Comunione, religio
samente visiteranno la Chiesa dedicata 
in Torino a Maria Vergine Immaco



lata sotto al titolo di Maria Ausil ia -  
t r ic e  nel giorno in cui detta Chiesa 
sarà consacrata, o in uno de’ sette 
giorni immediatamente dopo, da eleg
gersi a piacimento di ciascuno, e che 
quivi pregheranno Dio per la concordia 
fra i principi cristiani, per la estirpa
zione delle eresie e per la esaltazione 
di S. Madre Chiesa, in quel giorno dei 
predetti che ciò faranno, concediamo 
per la m isericordia di Dio la Plenaria 
Indulgenza e rem issione di tutti i loro 
p eccati, la quale potranno applicare 
per modo di suffragio alle anime di 
quei fedeli che congiunte a Dio nella 
carità passarono da questa vita.

Dato in Roma presso s. Pietro 
sotto l ’anello pescatorio addì 22 mag
gio 1 868.

Del nostro Pontificato anno vigesi- 
mo secondo.

Per l’Em.mo Paracciani Clarelli.

Luogo del sigillo.

G. B. Brancaleoni Cancel.



Il concorso dei favori m ateriali e 
spirituali del Santo Padre eccitarono 
in molti il desiderio di m irare co’ pro- 
prii occhi un’opera, per cui si dava 
tanta sollecitudine lo stesso supremo 
Gerarca della Chiesa.

CAPO III.

Speranza di grazie particolari.

È  cosa nota che questa Chiesa si è 
com inciata e sino a questo punto 
condotta senza alcun reddito fisso. Le 
oblazioni di alcune persone divote e 
le offerte da molti fatte per grazie r i 
cevute furono i soli mezzi usati in 
questa pia im presa. La moltitudine 
delle grazie ricevute nei paesi vicini 
e lontani, i racconti che i beneficati 
ne andavano facendo ai loro parenti 
ed am ici, tutto concorreva a fare cre
dere che in questo ottavario si doves
sero ottenere dalla Santa Vergine gra
zie non ordinarie.

Coloro poi che erano stati benefi



cati nella sanità, nelle sostanze, nelle 
famiglie o a ltr im en ti, oltre l’ ansietà 
di intervenire eglino stessi, invitavano 
i loro parenti ed amici perchè venis
sero a rendere pubblico omaggio alla 
celeste loro Benefattrice in quello 
stesso edifizio che era stato oggetto 
della compiacenza del Signore. Av
venne pure che alcuni forse per vano 
rispetto attribuirono all’ arte umana 
quanto avevano invocato dal cielo , ma 
all’inaspettata comparsa degli stessi 

m ali, che in pochi istanti portarono 
l ' ammalato alla tomba, dovettero r i
credersi e confessare l ’ affetto e la ve
nerazione alla Beata Vergine Maria.

CAPO IV. 

La Vigilia della Consacrazione.

Il 9 giugno fu stabilito per la Consa
crazione della nuova Chiesa. La vi
gilia di quella memoranda giornata 
era fra noi un continuo movimento 
di cose e di persone. I sa cerd o ti, i



c h e r ic i, i giovanetti del Piccolo Se
m inario di Mirabello e del collegio di 
Lanzo erano tutti pervenuti all' Ora
torio di S. Francesco di Sales per for
mare una specie di esercito coi loro 
compagni di Torino. Così questo sta
bilim ento dava ospizio a circa m ille 
dugento giovanetti di ogni condizione.

Molti di essi dovevano partecipare 
al can to , al suono, al servizio re li
gioso, a rappresentazioni accadem iche, 
e tutti erano ansiosi e direi impazienti 
di fare col massimo zelo quella parte 
che a ciascuno riguardava.

Nello stesso convoglio e nella m e
desima ora coi giovani M irabellesi era 
parimenti giunto Monsignor Pietro 
Maria F errè vescovo di Casale col suo 
segretario il canonico Masnini che do
vevano prendere parte alle sacre fun
zioni.

Alle 6 di sera giungeva Monsignor 
Alessandro Riccardi nostro Veneratis- 
simo Arcivescovo, col teol. cav. Ca- 
viassi suo cerim oniere, e col canonico 
Astengo suo segretario per dare in- 
cominciamento alla funzione. In quel



momento si manifestò un uragano che 
misto a vento , tu oni, lampi e gran
dine, sembrava voler disturbare la 
nostra so lennità : ma fortunatamente 
non fa che un violento acquazzone, 
che dopo una specie d’inondazione 
lasciò  il cielo sereno. Intanto il pre
lodato Arcivescovo faceva l’ esposizione 
delle sante reliquie che dovevano ser
vire alla Consacrazione degli altari nel 
dì seguente. Quelle reliquie apparte
nevano ai santi Maurizio e Secondo 
che sono due de’ patroni principali 
della diocesi torinese. Fatta quella e- 
sposizione si cominciò il canto dei 
divini uffizi ch e , secondo le prescri
zioni della Chiesa, durò tutta la notte; 
cioè fino alle 5 del giorno 9 in cui 
com inciò la solenne Consacrazione.

CAPO V.
Giorno 9 di giugno e 1a dell ' o t tavario.

Funzioni relig iose.
Le sacre funzioni in questo giorno 

furono fatte dal nostro Arcivescovo



assistito dai canonici della Metropoli- 
tana rappresentali dai signori canonici 
Nasi Luigi, Fissore Celestino, ab. Ca~ 
zelli, ab. Morozzo e Chicco canonico 
penitenziere.

La Consacrazione cominciava alle
5 1 2  del mattino e terminava alle 10 
1 2 .  Dopo S. E. celebrava la prima 
messa nella novella chiesa; altra messa 
parim enti letta seguiva quella dell’Ar
civescovo.

Nel modo più solenne i vespri erano 
pontificalmente com inciati alle 5 1 2. 
Sul finire di essi venne cantata l’An
tifona S ancta M aria, suc u r r e  m iseris, 
coi tre cori di cui parleremo in ap
presso. A quel punto delle sacre fun
zioni era tale la moltitudine di gente, 
che quelli che erano in chiesa non 
potevano più muoversi; e per gli sforzi 
che facevano gli uni per entrare, gli 
altri per uscire a stento potevano u- 
dirsi in tutti i lati della chiesa le belle 
espressioni pronunziate dal Vescovo 
di Casale.

Egli adunque montava pel primo sul 
novello pulpito della nuova chiesa e



prese a trattare la maestà del culto 
esterno non per riguardo a Dio, ma 
per riguardo agli uomini.

L’eloquenza e la dottrina contenuta 
in questo discorso e in quello di di
mani li faranno certam ente riuscire 
cari ai nostri lettori, che perciò li 
troveranno in fine di questa relazione.

CAPO VI.

L ’antifona S a n c t a  M a r i a .

L’antifona Sancta M aria, succurre 
miseris, di cui tanto si è parlato e si 
parla, m erita qualche osservazione.

L’anno scorso nel centenario di san 
P ie tro , appena fu annunziato che a- 
vrebbe avuto luogo il maraviglioso 
canto dei tre cori Tues Petrus, il sacer
dote Gio. Cagliero nostro direttore di 
musica si recava a Roma per pren
derne cognizione nel m iglior modo a 
lui possibile. Mercè la cortesia usatagli 
potè egli assistere alle prove, all’esecu
zione, trattare con m aestri, professori



e cantanti, e rilevare le difficoltà non 
piccole che dovettero superarsi in 
quella maestosa esecuzione. Ritornato 
a Torino egli studiò d’im itare nel pic
colo quanto in grande aveva osservato 
nel Vaticano, e diè mano a modellare 
l’antifona Sancta M aria, e la ripartì pa
rim enti in tre cori. Uno in presbiterio 
di circa 150  tenori e bassi e rappre
senta la Chiesa m ilitante ; l’altro sulla 
cupola di circa 200 soprani e contralti 
figura gli angeli ossia la Chiesa tr io n 
fante; il terzo coro di altri circa 100  te
nori e bassi sull’orchestra e sim boleg
giava la Chiesa purgante. Una delle 
grandi difficoltà era quella di regolare 
il tempo musicale in tanta distanza che 
parecchi non potevano vedere il m ae
stro principale il quale doveva colla 
battuta dar norma e guida a tutti i 
cantori. Fra noi questa difficoltà si è 
felicem ente superata m ercè un appa
rato elettrico. Un lungo filo condottore 
applicato ai poli di una pila andava 
ad unirsi ai cam panelli elettrici posti 
nel centro di ciaschedun coro e com 
piendo il circuito  term inava colle sue



estrem ità in una specie di manipola
tore appositamente costrutto. Il diret
tore di musica tenendo il manipolatore 
colla manca poteva colla destra farvi 
sopra liberam ente la battuta come se 
nulla avesse tra le m a n i, intanto i 
campanelli tutti insieme facevano un 
colpo solo colla battuta del Direttore. 
In questo modo i tre cori restavano 
come riuniti e regolati con tutta pre
cisione non altrim enti che se fossero 
stati raccolti in una sola orchestra e 
regolati da un solo maestro.

La divina Provvidenza dispose che 
l ’ aspettazione fosse appagata. Tanto i 
m aestri che da varii paesi intervennero 
per udire, quanto quelli che presero 
parte attiva si mostrarono pienamente 
soddisfatti.

Nel momento che tutti i cori si 
riunirono a fare una sola armonia 
si provò una specie d’incantesim o. 
Le voci si collegarono insieme e 
l ’ eco le rimandava per tutte le di
rezioni per modo che l ' uditore si 
sentiva come immerso in un mare di 
voci che lo circondavano senza che



potesse discernere come e donde ve
nissero. Un rispettabile personaggio 
commosso a quel magico affetto ebbe 
ad esclam are: Mi sem bra veramente 
di trovarmi in Vaticano.

Un altro facendo uso della iperbole 
esclamò: Soltanto in Paradiso vi può 
essere canto più bello. Siamo per 
a ltro  obbligati di tributare una pa
rola di riconoscenza a molti dilet
tanti e m aestri di m usica di Torino 
e di altre città che graziosamente si 
offerirono e prestarono l’ opera loro 
pel solo spirito di religione senza b a
dare ad alcun interesse m ateriale.

Speriam o che in questa medesima 
Chiesa potranno avere luogo altre re 
ligiose solennità in cui sarà rinnovato 
il medesimo canto e così siano sod
disfatti quelli che o per distanza di 
luogo o per l’ incapacità della Chiesa 
non hanno potuto trovarsi presenti in 
questa occasione.



CAPO VII. 

Param entali ed a ltre som m inistrazioni 
pel servizio re lig ioso .

Noi eravamo pressoché alla vigilia 
della Consacrazione e ci mancavano 
ancora quasi tutti gli oggetti necessari 
pel servizio religioso. Ma Dio, che 
è padrone dei cuori degli uom ini, 
inspirò a più persone di farci avere 
quanto occorreva. Senza che ne fosse 
richiesto com inciò uno a mandarci un 
calice veramente elegante. La coppa è 
di argento col gambo di bronzo dorato 
di notabile altezza con vari lavori di 
molto pregio. È questo un dono del 
Dottore Tancioni professore di medi
cina e chirurgia alla Università Ro
m ana. Per grave malattia trovandosi a l
l’estremo della vita, perduta ogni spe
ranza ne’ mezzi u m an i, venne dagli 
am ici incoraggiato a fare una novena 
a Maria Ausiliatrice con promessa di 
fare qualche dono alla Chiesa di Val- 
docco se guariva. Dalla promessa al



l ' esser fuori pericolo passò appena la 
metà della novena. Compiva fedel
mente il suo voto e voleva che sopra 
il calice fosse ricordato il celeste fa
vore da lui ricevuto con queste parole: 
F am ilia e  Tancioni R om anae votum  
MDCCCLXVIII. Sopra il calice era una 
elegante e ricca palla ovvero animetta 
coll'im m agine del Redentore. Essa è 
lavoro delle monache del Bambino 
Gesù in Aix la Chapelle città di 
Prussia, a spese della contessa Stol- 
berg moglie del celebre Luterano ed 
ora fervoroso cattolico conte Stolberg 
Vernigerode membro ereditario della 
cam era dei Signori in Prussia.

Ora o per grazie ricevute o per di
vozione sembrava che ci fosse uno che 
andasse a significare a ciascuno quanto 
occorreva per quella solennità. Una 
signora francese di alto lignaggio, la 
Duchessa d i... .  inviò a sufficienza ca
m ici, cotte, am itti, corporali, tovaglie 
e tovaglini con alcune pianete. Un si
gnore torinese provvide i candelieri, 
croci, ca rte -g lo ria  per tutti gli altari, 
d i  poi volle aggiungervi la cera. Man



cavano ancora le candele per due al- 
tari, e ci furono inviate da un insigne 
benefattore di Firenze. Altra signora 
fiorentina offeriva un elegante incen
siere con navicella. Mancavano can
dele piccole per le messe lette, ed una 
signora torinese le provvide.

Leggete con pazienza, o am ici, e 
facciam one le m araviglie col Signore. 
Piviali, tunicelle, pianete, m essali, in 
censiere, navicella, cera, lampade pel
le solennità, lampade ordinarie, olio 
per le m edesim e, cam panello per la 
sacrestia, cam panelli per i singoli al
tari, tovaglie di vario genere, le am
polline e perfino le funi delle cam 
pane vennero in breve tempo provve
dute, ma in modo e misura che nem 
meno un oggetto restò duplicato, senza 
che neppure uno di essi ci fosse m an
cato nel bisogno. Riguardo al campa
nello della sacrestia avvenne quanto 
segue.

Un signore torinese, travagliato da 
male di capo che si estendeva alla nuca 
con m inaccia della stessa spina dor
sa le , portavasi in questo giorno alla



novella chiesa per supplicare l ’augusta 
Regina del Cielo a volersegli dimo
strare suo aiuto presso Dio. Giunto 
vicino alla sacrestia intese che fra le 
a ltre  cose si difettava ancora di un 
cam panello. Se ottengo qualche sol
lievo nei m iei m ali, egli disse, prov
vederò im mediatamente tale oggetto.

Detto questo entrò in ch iesa , fece 
breve preghiera e con grande sua con
solazione si trovò perfettamente gua
rito. Con trasporto di gioia compiè sul
l ’ istante la sua promessa, ed ora con 
piacere va raccontando a’ suoi am ici 
la grazia che dichiara avere dalla co
mune Madre celeste ricevuta.

C A P O  V I I I .

I pranzi.

Le m araviglie della bontà del S i
gnore nel provvedere quanto occorreva 
pel divin culto non vennero meno in 
tutto ciò che era necessario ad onesto 
sostentamento di que’  g iorni. 



Molti personaggi o perché di rim oti 
paesi, o perchè impegnati nelle sacre 
funzioni, come i vescovi colle persone 
che li assistevano nel servizio religioso, 
non potevano di qui allontanarsi senza 
grave loro disturbo. Ma la povera no
stra condizione ci rendeva incapaci di 
provvedere quanto era necessario per 
tanti illustri personaggi. Ecco come 
fummo provveduti.

Un agiato signore pose a nostra di
sposizione posate, porcellane, e quanto 
faceva m estieri pel servizio di tavola; 
altri poi inviarono vino in botti, cassette 
di bottiglie; moscato di Strevi, passe
retta di Canelli, barbera e nebiolo di 
Asti, bracchetto di Mombaruzzo, dol
cetto di Prasco, bianco di Caluso, m al
vasia di Monferrato furono vini spon
taneamente regalati da varie persone 
di distanti e diversi paesi. Alcuni altri 
spedirono m ortadelle da Bologna; sa
lati e strachini di Milano, Gorgonzola, 
lodigiano, salam i, frutti confezionati, 
pollastri, uova, pesci e carne non ci 
m ancarono m ai. Caffè, cioccolato, zuc
chero, kiffer, briossi e pani di semola,



biscotto fino furono la provvidenza quo
tidiana. Un giorno avevamo a mensa 
tre eleganti e grosse focacce giunte 
poco prima del pranzo. Una proveniva 
da Milano, l ’altra da Genova, la terza 
da Torino. Un confettiere di questa 
città  somministrò gratuitam ente ogni 
giorno confetti e dolci di ogni genere 
per tutto l ’ottavario. Ma la m araviglia 
fu che tra tante offerte fatte da paesi 
cotanto distanti l’uno dall’altro non fu 
m ai che un oblatore offerisse cose of
ferte da altri o cose inu tili. Di mano in 
mano che quelle offerte giungevano, 
si collocavano immediatamente al loro 
posto. Quelli stessi che furono testi
moni oculari non sapevano darsi ra 
gione di tanto trasporto e di tante op
portune oblazioni senza che si fosse 
fatta dimanda. Anzi m olti oblatori e- 
rano affatto sconosciuti e non ebbero 
m ai alcuna relazione collo stabilim ento. 
In questa guisa guidati dal solo spirito 
di carità molti concorsero ad onorare 
la santa Vergine nella persona di chi 
si adoperava per promuovere le sue 
glorie. Un venerando p re la to , osser



vando la provenienza delle cose che 
imbandivano la nostra mensa, ebbe ad 
esclamare commosso: Chi dicesse che 
gli oblatori di tante e svariate offerte 
non siano stati mossi dallo spirito del 
Signore, negherebbe la luce del sole 
in pieno mezzodì.

CAPO  IX .
Mercoledì 1 0  giugno, 2° giorno dell’o ttavario .

Funzioni re lig iose .

Fra i venerandi prelati già perve
nuti all’Oratorio era m onsignor Ghi- 
lardi vescovo di Mondovì che doveva 
predicare e prendere parte alle fun
zioni religiose.

Alle 6  1 2  del mattino esso com inciò 
il servizio religioso che doveva avere 
luogo ogni m attino dell’ottava. Nostro 
scopo era di dare un segno di grati
tudine verso tanti benem eriti oblatori 
della chiesa e dello stabilim ento in
vocando le celesti benedizioni sopra 
di loro e sopra le loro famiglie.



Questo eravamo tanto più in dovere 
di fare, perchè molti di quelli essen
doci ig n o ti, dovevamo almeno colla 
preghiera dimostrare loro la nostra 
riconoscenza. Dio poi che vede ogni 
opera segreta avrebbe certam ente lar
gito ai medesimi il m eritato guiderdone.

Questo servizio religioso consisteva 
in pubbliche preghiere, corona del ro
sario recitata dai giovani delle tre case 
riuniti con altri fedeli che numerosi 
concorrevano. Term inate le preghiere, 
il prelodato monsignor Ghilardi pro
nunziò un fervoroso serm oncino in 
preparazione alla s. comunione dimo
strando la necessità della frequente 
comunione sia per attestare la presenza 
reale di Gesù Cristo nella santa Eu
caristia; sia per ravvivare la nostra 
fede in Gesù Cristo che è il più saldo 
sostegno contro i nem ici di Dio e della 
Chiesa e la più soave consolazione nei 
giorni del dolore.

Dopo celebrò la santa Messa, infra 
cui comunicò lunga schiera di fedeli. 
Alle ore 10  la Messa fu pontificalm ente 
cantata dal vescovo di Casale assistito



dai canonici della SS. Trinità rappre
sentati dai canonici M archisio , Giu- 
stetti, Talucchi, Berteu e dal sacerdote 
Lemoyne direttore del collegio di Lanzo 
che suppliva il canonico Zorniotti.

Alle 6 di sera monsignor Ghilardi 
pontificava nei vespri, dopo cui il ve
scovo di Casale montava in pulpito e 
com inciò il secondo suo discorso in 
torno alla necessità dell’insegnamento 
cattolico nelle scuole, e come questo 
insegnamento deve avere per base la 
dipendenza dall’infallibile m agistero 
della Chiesa. (V . in fine del libro).

CAPO X.

FATTI PARTICOLARI.

M essa del m aestro D e-Vecc h i. 
Guarigione di un fanciullo e di una fanciulla.

F r a  le cose notabili di questa gior
nata è la Messa solenne. È questa una 
delle belle composizioni di Gio. De-Vec- 
chi nostro maestro di musica istru- 
mentale. Essa venne eseguita con tutti



gli am m inicoli che potevano ren 
derla maestosa. Oltre al compatto nu
mero di cantori intervennero spon
taneamente a prendere parte i più 
celebri m usicanti di Torino. I soli 
violini eccedevano il numero di qua
ranta. La musica della Guardia Nazio
nale con generosità veramente degna 
di uom ini disinteressati offerì l ’ opera 
sua per questa e per altre funzioni. 
Perciò dimandarono ed ottennero che 
fossero mutati il giorno e le ore del 
pubblico e ordinario loro servizio; cosa 
che loro venne benevolmente concessa. 
La composizione e la esecuzione di 
questa messa si può chiam are un capo 
d’opera.

Al mezzo tocco avvenne un fatto che 
sembra degno di essere raccontato. 
Portato da una carrozza giunse un 
uomo di signorile aspetto che dimanda 
di fare la sua confessione; di poi tutto 
commosso e con esemplare raccogli
mento si accosta alla santa Comunione. 
Fatto l ' opportuno ringraziam ento va 
in sacrestia, fa un’offerta dicendo: 
Pregate per m e, e raccontate per tutto



il mondo le maraviglie del Signore 
m ercè la intercessione della S . Vergine.

—  Si può sapere chi siete voi e 
quale cosa vi abbia condotto qui? 
disse il sacerdote che l ’ ascoltava.

—  Io, rispose, vengo da Faenza; 
aveva un bam bino, unico oggetto delle 
mie speranze. Caduto ammalato a 
quattro anni d’età non mi si dava più 
speranza di vita e lo piangeva inconso
labilm ente come morto. Un amico per 
consolarmi mi suggerì di fare una no
vena a Maria Aiuto dei Cristiani con 
promessa di fare qualche obblazione 
per questa chiesa. Prom isi tutto e vi 
aggiunsi ancora di venire personal
m ente a fare la mia offerta accostan
domi qui ai santi Sacram enti se ot
teneva la grazia. Dio mi esaudì. Alla 
metà della novena mio figlio era fuori 
di pericolo ed ora gode ottim a salute. 
Egli non sarà più m io, ma lo chia
m erò per sempre figlio di Maria. Ilo  
camminato due giorni: avendo ora 
compiuta la  mia obbligazione riparto 
consolato e benedirò sempre la Madre 
delle M isericordie, Maria A usiliatrice.



In quello stesso momento giunse 
una madre con una sua figliuola di 
circa  anni 13 . E ccom i, ella prese a 
d ire , sono venuta a fare la m ia ob
bligazione. —

—  Chi siete voi? le fu dimandato,
—  Io sono Teresa Gambone madre 

di questa fanciulla di nome Rosa.
—  Donde venite?
—  Veniamo da Loggia di Carignano.
—  Per qual motivo siete qua ve

nute, e perchè questa vostra figlia di
mostra tanta g ioia in volto?

—  Ah! non si ricorda più? Questa 
mia figlia fu condotta qua poco tempo 
addietro come cieca. Pativa male agli 
occhi da quattro anni. I m edici la 
giudicavano cieca ed ella stentava a 
discernere la luce dalle tenebre.

Essa si fece dare la benedizione, 
praticò alcune preghiere suggerite in 
onore di Maria per un tempo stabi
lito cioè da Pasqua fino all’Ascensione 
del Signore.

A quel giorno la m ia Rosa era per
fettamente guarita.

Ora siamo venute a farne ringra



ziamento con una tenue offerta. Noi 
siamo poveri braccianti di campagna 
e non possiamo fare di più. Noi con
serveremo per sempre la memoria di 
cosi grande benefizio.

CAPO XI.

Giovedì 11 giugno, 3° giorno dell’ot tavario.

Funzioni religiose.

Oggi solennità del Corpus D om ini 
fin dal buon mattino si manifesta 
grande intervento di forestieri.

Monsig. vescovo di Mondovì fa la 
solita funzione del mattino con ana
logo serm oncino, in cui dimostra la 
frequente comunione essere sorgente 
inesauribile di celesti favori. Dopo 
molte ragioni porta l’esempio di s. Cat- 
terina da S ien a, la quale, non sa
pendo nè leggere, nè scrivere, attinse 
dal SS. Sacram ento una scienza stra
ordinaria sparsa nei quattro grossi 
volumi delle sue opere.

È la santa Eucaristia, disse fra le



altre cose, che illuminò la mente a 
tanti sacerdoti e infuse nei loro cuori 
coraggio di affrontare i più gravi pe
rico li in mezzo al mondo: che for
tificò i m artiri nei loro torm enti, che 
rese costanti nel divino servizio tante 
vergini, le quali rinunziando al mondo 
andarono a chiudersi nei chiostri per 
consacrarsi totalm ente al Signore.

La santa Comunione oggi fu assai 
più numerosa dei giorni antecedenti. 
La sola Comunione Generale passò il 
numero di m ille.

Alle quattro di sera fu data una 
accadem ia in onore di Maria A usilia- 
trice , in cui si lessero o si declam a
rono parecchie composizioni di oppor
tunità. Quindi vi fu solenne distribu
zione dei premi ai più distinti nella 
condotta m orale fra i giovanetti della 
casa di Torino, di Lanzo e di Mira
bello. Chiudevasi il trattenim ento con 
alcune amene rappresentazioni musi
cali e drammatiche.

Alle 6 m onsig. vescovo di Mondovì 
pontificava ai vespri m entre monsig. 
Gio. Balma vescovo di Tolemaide pro-



nunciava un dotto, ameno e commo
vente ragionamento su Maria SS ., che 
in tutti i secoli presso ai cristiani fu 
sempre oggetto di conforto e di vene
razione.

Questo venerando Prelato, ventidue 
giorni prima, era già intervenuto a 
consacrare le cinque campane che 
formano il nostro concerto, e in quella 
occasione aveva proferito un interes
sante discorso intorno a ll’ uso delle 
campane e che cosa intenda la Chiesa 
nel benedirle, nel consacrarle, e nel 
farle suonare per convocare i fedeli 
in chiesa, o per invitarli a pregare 
nelle loro case , o perchè si preghi 
per qualche defunto ne’  casi di m or
tuari avvenimenti.

CAPO XII.

FATTO PARTICOLARE.

Guarigione di una donna di Caram agna.
In questo giorno a motivo della so

lenne processione alla Metropolitana, 
non avendo più luogo alcuna religiosa



funzione dalle 9 del mattino fino alle
6 di sera, si ebbe maggiore comodità 
di parlare con parecchi forestieri che 
intervenivano a questa chiesa per rin
graziare Iddio de’  benefìzi ricevuti, o 
per supplicare la santa Vergine che 
venisse loro in aiuto nelle desolazioni 
da cui erano travagliati. Io in tra
prendo qui ad esporre alcuni dei 
m olti fatti che condussero i divoti a 
queste solennità.

Alle 10 di quel mattino con bel 
garbo si presenta in sacrestia un uomo 
per com piere, egli diceva, la sua ob
bligazione.

—  Chi siete voi, e donde venite, 
mio buon amico, gli fu chiesto.

—  Io sono Costamagna Luigi. Vengo 
da Caramagna con m ia m oglie.

—  Con quale scopo?
—  Per ringraziare la santa Ver

gine A usiliatrice di un gran favore a 
sua intercessione ricevuto.

—  Si può sapere quale sia stato 
questo favore?

—  Sì che si può sapere e ve lo 
racconto volentieri.



Mia moglie era  ammalata da lungo 
tempo, e malgrado ogni cura dell’arte 
m edica ella trovavasi all’estremo della 
vita. Una sera circa alle 11 di notte 
pareva dovesse mandare l ’ ultimo re 
spiro. Non sapendo più nè che dire, 
nè che fare, le indirizzai queste pa
ro le : Fatti coraggio, raccom andiam oci 
a Maria. Se tu guarisci andremo poi 
a fare la nostra divozione nella nuova 
chiesa che si sta facendo in Torino, 
e porteremo qualche offerta. L ’inferma 
senza parlare chinò il capo per in 
dicare che approvava la mia proposta. 
Maraviglia a dirsi! Pochi m inuti dopo 
m ia moglie riacquistò la loquela, poi 
entrò in tale m iglioram ento, che in 
pochi giorni si trovò perfettamente 
guarita. —  Ora noi siamo venuti a 
Torino unicam ente per com piere la 
nostra obbligazione, cioè accostarci 
alla santa com unione nella nuova 
chiesa con un offerta com patibile al 
nostro stato.

—  Potreste darmi per iscritto quello 
che mi avete raccontato?

—  Ecco lo scritto che teneva pre



parato. Qui sono esposte le varie par
ticolarità della m alattia ; servitevene 
pure per dare qualunque pubblicità a 
questo fatto nel modo che voi giudi
cherete meglio per la gloria di Dio, 
e per onore della Beata Vergine Maria.

CAPO X III.

ALTRI FATTI PARTICOLARI.

Mentre in cotal guisa si parlava col 
divoto di Caramagna si avvicinò un 
uomo di povera condizione che senza 
pream boli d isse: Io pure son venuto 
da Bra per ringraziare la  santa V er
gine A usiliatrice. Un mio figlio avea 
pressoché perduta la vista, i più va
lenti m edici non sapevano più che 
cosa suggerirm i; ho fatto la  novena 
con promessa di venire a fare le mie 
divozioni in questa chiesa, e adesso 
sono venuto a compiere la m ia ob
bligazione, perciocché mio figlio guarì
perfettam ente. Lo guardi come sta 

bene e sono puliti gli occhi su oi!



Costui venne interrotto da una Signora 
m ilanese che prese a dire così : Sia 
lodato Iddio e benedetta la santa Ver
gine. Mio figlio da più anni trava
gliato da un orribile cancrena ad una 
mano è guarito perfettam ente. I me
dici avevano poca speranza di guari
gione eziandio coll’amputazione del 
braccio. Fu benedetto e fu fatta no
vena a Maria Ausiliatrice ed ora lo 
osservi. Si vedono le profonde cica
tric i che dimostrano la gravità del 
suo m ale, ma è perfettamente sano. 
Con me sono anche venute altre per
sone unicam ente per attestare la no
stra gratitudine alla Beata Vergine 
Maria.

In questo momento succedette un 
po’ di tafferuglio. Da diverse parti si 
voleva parlare. Io ho potuto sola
mente raccogliere le asserzioni di a l
cuni.

Io ,  diceva uno, di nome Fea . . . 
vengo da Carignano per rendere grazie 
per la guarigione inaspettata di mia 
madre.

Un’ altra di nome Beruto Lucia lo



interruppe dicendo: Io vengo d a  Chieri 
ed ho meco la relazione scritta con 
piccole oblazioni di varie persone che 
riconoscono da Maria Ausiliatrice la 
guarigione de’ m alanni da cui erano 
m iseramente travagliati. Io era affetta 
da una pericolosa enfiagione ai piedi, 
e fatta la novena a Maria Ausiliatrice, 
ne fui perfettamente guarita.

Io pure, soggiunse un’altra giovane, 
sono venuta da Chieri pel medesimo 
motivo. Il mio nome è Adelaide e fui 
liberata da acuto mal di capo e da 
gastricism o, che mi portò sull’orlo della 
tom ba; vissi quindici giorni a sola 
acqua. Maria Ausiliatrice è quella che 
mi ha ottenuta la guarigione. Mentre 
tali cose succedevano avvenne un fatto 
che interruppe ogni altro rag ion a
mento.

Era una giovanetta in sui venti 
anni  che veniva qua condotta nella 
speranza di guarire da una paralisia, 
per cui aveva come morto un braccio  
colla metà del corpo. Da un suo fra
tello e dalla sua genitrice fu traspor
tata  in una cam era vicina. Di p o i, 



come meglio potè, si mise ginocchioni 
invocando colla voce e col pianto lo 
aiuto di Colei che santa Chiesa pro
clam a Aiuto dei C ristian i. Si fecero 
parecchie preghiere cogli astanti, se 
le diede la benedizione, quindi si rin 
novarono le preghiere. Mentre tutti 
pieni di fede invocano grazia e m i
sericordia, la paralitica com incia a 
muovere la m ano, di poi il braccio. 
E lla ne rimase talmente commossa che 
gridando: Io sono guarita, cadde sve
nuta. La madre ed il fratello la so
stennero, le fecero animo, le porsero 
una bibita. La paralitica riacquistò 
l ’ uso dei sensi e restò perfettamente 
guarita dal male che da quattro anni 
la rendeva im m obile. Ognuno può 
im maginarsi le voci d’ ammirazione e 
di ringraziam ento che s’ innalzavano 
da tutte parti.

Senza più nulla dire i parenti della 
malata andarono in chiesa e dopo 
alquante preghiere uscirono; la for
tunata giovane montò allegramente 
da sè sulla carrozzetta, e co’ suoi pa
renti ripartì.



In quel momento si aumentò la 
confusione: da tutte parti si diman
dava una special benedizione, m entre 
altri volevano raccontare cose loro 
avvenute e fare offerte per grazie r i
cevute. Per questo motivo non si potè 
più prendere memoria di molti fatti, 
nemmeno notare il nome delle per
sone a cui questi si riferivano.

CAPO XIV.

Venerdì 12 giugno,  4° giorno dell’ottavario .

Funzioni relig iose.

Questo giorno essendo feriale vi fu 
più calm a, e le funzioni poterono farsi 
con maggior regolarità. Il vescovo di 
Mondovì all’ora solita fece la comu
nione generale, prima di cui pronun
ciò un tenero serm oncino. In esso 
prese a dim ostrare la grande conso
lazione che devono avere i Cristiani 
quando insieme si raccolgono a r ice 
vere il divin Corpo del Signore.



La Messa fu pontificalmente cantata 
da monsig. Balm a, assistita dai paroci 
della città rappresentati dal teol. cav. 
Gattino, curato di Borgo D ora; dal 
cav. teol. Ponzati, curato di s. Ago- 
stino; dal teol. Bruno, curato dei ss. 
M artiri; dal padre Carpignano, curato 
e superiore di s. F ilip p o ; e dal teol. 
Tru cchi, curato della SS. Annunziata.

Al mezzodì giunse all’Oratorio mon
sig. Gastaldi Lorenzo, vescovo di Sa- 
luzzo, che veniva per prendere parte 
alla predicazione e ad altre sacre fun
zioni. Alle 6 di sera egli pontificò ai 
vespri ed alla benedizione, m entre il 
vescovo di Mondovì con apposito ra
gionamento parlò dei grandi tesori 
che si contengono nella Chiesa di Gesù 
Cristo, e degli strepitosi m iracoli che 
continuam ente si operano. N ella Chiesa 
Cattolica sono rinnovati in un modo 
assai più perfetto e sublime i m ira
coli da Dio operati nei più celebri 
luoghi dell’antico e nuovo testamento 
come sono il Paradiso te rre s tre , l'Arca 
di Noè, il Tempio di Salom one e tutta 
la P alestina, specialmente ai tempi



del Salvatore. Ma che sono mai que
ste maraviglie paragonate con quelle 
che noi vediamo ogni giorno operarsi 
nella Chiesa di Gesù Cristo e special- 
mente nell’am m inistrazione dei santi 
Sacram enti?

Conchiudeva animando il fedele cr i
stiano a conservarsi coraggiosam ente, 
a costo di qualunque sacrifizio, nel 
grembo di questa santa Madre Chiesa 
finché vivrà sulla terra , come unico 
mezzo per assicurargli la somma fe
licità  preparata in Cielo.

CAPO XV.

FATTI PARTICOLARI.

Offerta di un mendico —  Una guarigione. 
Fiasco di Gavazzi.

Questo giorno è pure m em orabile 
per molti fatti particolari che noi an
dremo brevemente esponendo. Fra 
gli altri avvi quello di un mendico. 
Venne esso in chiesa, si accostò ai



santi Sacram enti assistendo alle altre 
sacre funzioni. Ma mostravasi assai 
angustiato per non essere in grado 
di portare anch’egli qualche offerta 
da im piegarsi a favore della nuova 
chiesa. Il Signore gl’inspira un mezzo, 
egli l ' accetta. Esce di chiesa, va di 
casa in casa accattando lim osina, e 
riesce a raccogliere dieci soldi. R i
torna alla chiesa, prega, e poi tutto 
commosso va in sacrestia dicendo: ho 
raggranellati questi dieci soldi che 
costituiscono tutte le m ie sostanze. 
Li do tutti a benefizio di questa chiesa, 
non posso fare di più, ma ritorno 
subito in chiesa a pregare Iddio che 
inspiri altri benefattori a fare offerte 
m aggiori.

Pochi istanti dopo giunse una s i
gnora portante un cuore d’argento. 
Ho promesso, d icev a , questo cuore 
d’argento a Maria A usiliatrice se ot
teneva la grazia, e l’ho ottenuta pie
nam ente.

—  Si può sapere quale sia questa 
g razia?

—  Sì che si può sapere. Poco tempo



fa io caddi in una via della città , ed 
una carrozza attraversandomi sfracel- 
lommi le gambe e le coscie. I medici 
ebbero molta cura di m e ; ma dopo 
alcune settim ane furono unanim i nel 
dirmi che attesa la m ia età di set
tanta sei anni non potevano più as
sicurarm i la guarigione.

—  Che non vi sia più alcun rim e
dio? dissi al dottore.

—  L’unico rimedio sarebbe un m i
racolo del Signore, rispose.

Allora io mi raccom andai con fede 
a Maria Ausiliatrice; feci una novena 
e fra breve rim asi perfettamente gua
rita, perciò la Madonna ha veramente 
operato un m iracolo. Ora io cammino 
liberam ente, e con gratitudine compio 
la mia obbligazione. Chi vuol sapere 
il mio nome lo guardi dietro al cuore 
che offro, ed è Anna Caniparo, di 
anni 76.

In questo momento giunse un di
spaccio di monsig. Pietro Rota vescovo 
di Guastalla. Egli doveva anche giun
gere per prendere parte alle sacre 
funzioni, e invece scrive il seguente



telegram m a: L ’eretico Gavazzi è giunto 
in  Guastalla p er  pred icare l’em pietà; 
perciò la partenza è sospesa, fate pre
ghiera a M aria A usiliatrice che ci li
beri da questo m alanno.

Si fecero veramente pubbliche pre
ghiere nella nuova chiesa e la santa 
Vergine le ascoltò. Gavazzi si provò 
a pred icare, ma non potè. Sfidò il 
vescovo ed altri a disputa, che l ’ac
cettarono. Egli, temendo di fare un 
f iasco pubblicamente, andò in cerca 
di pretesti per poterla rifiutare.

I l  pubblico ne fu sdegnato, ed il 
fam igerato Gavazzi dovette con somma 
fretta allontanarsi da quella città, con
fermando col fatto quanto la Chiesa 
Cattolica canta in ossequio alla santa 
V erg ine: Cunctas haereses sola intere- 
m isti in universo mundo.

Quel dotto e pio Prelato dopo una 
settim ana potè venire a visitare la 
nuova chiesa. Compiè diverse sacre 
fu nzion i, ringraziando così la santa 
Vergine Maria della grazia ricevuta 
nella liberazione del Gavazzi, senza 
che si dovessero deplorare le triste



conseguenze e i gravi scandali cagio
nati in altri paesi.

CAPO XVI.

P inelli di A vigliana. —  G iacchetti di B iella.

F ra  molti che in questo giorno ven
nero a ringraziare la santa Vergine 
per benefizi ricevuti fu un certo Pi
nelli Giovanni di Avigliana. Mio figlio, 
egli disse, venne assalito da una tosse 
così ostinata che sembrava m inac
ciargli la vita. Dopo alcuni mesi i 
m edici lo qualificarono come preso ai 
polmoni e perciò avviato ad una vera 
etisia. Privo di speranza nell’arte 
um ana, feci ricorso a colei che ogni 
giorno chiamiam o Aiuto dei C ristiani, 
e ad esempio di alcuni m iei patrioti 
feci una novena con qualche promessa: 
La novena non era ancora term inata 
e il mio figlio era guarito. Si noti di 
più che egli pativa eziandio altri inco
modi nella sanità, i quali tutti scom 
parvero nel corso della ben avventu
rata novena.



Il chierico Giacchetti Carlo di Les- 
sona Biellese è tra  quelli che vennero  
a r ingraziare  la santa Vergine per 
grazia ricevuta. Ecco come egli stesso 
racconta  il fatto. Per  m ia sventura 
andava spesso soggetto a mal di denti. 
Una volta p iù  che mai venni assalito 
in  modo veramente violento. Da u n 
dici g iorni per  la violenza del male 
non  poteva più avere nè pace, nè r i 
poso nè g iorno, nè notte. Allora non 
fui p iù  padrone  delle facoltà mentali 
e caddi in delirio. Una n o t te ,  alle 
dieci di sera, alcuni amici, che mi 
assistevano, commossi dal deplorabile 
mio s ta to , andarono a chiam are un 
sacerdote , che venisse , siccome mi 
raccontarono di poi, a darmi la be
nedizione di Maria Ausiliatrice. Venne
il sacerdote, che cercò di calmarmi 
con pensieri religiosi. Io risposi che 
pativa terrib ilm ente . Egli soggiunse 
che, comunque gravi fossero i miei 
mali, certamente non erano  ancora 
da paragonarsi con quelli dell’inferno. 
Non so, risposi nell’abberrazione m e n 



t a l e , non so se ne ll’inferno vi pos
sano essere torm enti  maggiori.

Allora il sacerdote invitò tutti gli 
astanti ad inginocchiarsi e pregare . 
Noi, egli disse, intendiamo di pregare  
Iddio che voglia glorificare la sua au 
gusta Genitrice invocata sotto al titolo 
di A iuto  dei Cristiani.  Mentre si p re 
gava, alla metà delle preci della be
nedizione sacerdotale cessai dalle grida 
deliranti e quelli che mi tenevano colla 
forza mi lasciarono in piena libertà. 
Quando poi sul finire della benedizione 
si rispose amen,  r im anendo perfetta
mente guarito , restai immerso in p ro
fondissimo sonno.

I miei amici vedendomi passare dalle 
grida  strazianti ad u n a  specie di le 
targo si pensavano ch’io fossi morto. 
Fu solo dopo schiamazzi e forti scosse 
che loro risposi: lasciatemi dorm ire .

Da quell’epoca in poi non ho più 
patito mal di dente, e di questo se
gnalato benefizio io vado debitore a 
Maria Ausiliatrice, a cui renderò  grazie 
per tutto il corso di mia vita.

Desidero che questo fatto sia pub 



blicato e per debito di gratitudine alla 
Beata Vergine Maria, e perchè altri 
trovandosi in simili terribili a fflizioni 
facciano eziandio ricorso a questa ce
leste Benefattrice del genere umano.

CAPO XVII.

S abato  13 g iugno , 5a g io rn o  d e l l 'o tta v a r io.

Finizioni re lig iose.

Le funzioni di questa g iornata  fu
rono cominciate e te rm ina te dal ve
scovo di Mondovì . Al mattino egli ce
lebrò la santa Messa per la Comunione 
generale, p rim a di cui tenne analogo 
serm oncino. In esso prese a d im ostrare 
come gli uom ini abbiano un mezzo ef
ficacissimo per placare Dio coll’offerta 
di Gesù in sacramento. Il cuore di Gesù, 
egli diceva, è assai più accetto all’E- 
terno Padre, che il cuore di tutti gli 
uomini messi insieme. Onesta offerta 
è così grande che l’Eterno Padre non 
potrebbe r ichiederne una  maggiore. 
Svolse questi pensieri coll’autorità  dei



libri sacri e de’ santi Padri, con sim i
litudini e con esempi analoghi.

Alle 10 monsignor Gastaldi celebrava 
la santa Messa pontificalmente coll’as
sistenza del canonico None curato del 
Corpus Domini, del Teol. cav. Peirani 
curato della Gran Madre di Dio, del 
Teol .  Arpino curato dei ss. Pietro e 
Paolo, e del Teol. Lotteri curato di santa 
Maria di Piazza, e del sacerdote Gio
vanni Bonetti direttore del Piccolo Se
m inario  di Mirabello che suppliva al 
curato di s. Teresa.

Alle 6 di sera monsig. vescovo di 
Mondovì pontificava ai Vespri, dopo 
cui monsig. Gastaldi tenne sacro r a 
gionamento. Egli cominciò coll’ espri
mere la sua maraviglia nel m irare  la 
novella chiesa innalzata alla Gran Ma
dre di Dio, dove prima eravi uno ste
rile gerbido. Quindi si fece a raccontare 
in breve la storia degli Oratori festivi 
e della casa di Valdocco, che egli vide 
nascere e crescere sotto agli occhi suoi. 
Svolgendo poi lo scopo degli Oratori, 
e della casa annessa, parlò della ne
cessità di dare educazione religiosa alla



gioventù, educazione che si può sol
tanto avere nella Chiesa Cattolica. In 
fine incoraggiava i collaboratori a per
severare nelle loro opere, ed animava 
la s traord inaria  folla degli uditori a 
sostenere e promuovere questa is titu
zione che loro avrebbe procacciato la 
benedizione di Dio e la riconoscenza 
degli uomini. Si compieva la giornata 
colla benedizione del SS. Sacramento 
compartita solennemente dal vescovo 
di Mondovì.

CAPO XVIII. 

f a t t i  p a r t i c o l a r i .

Venuta dei M ornesini alla nuova ch iesa .

Oggi lascio a parte ogni altro fatto 
per esporre con particolari circostanze 
la venuta dei Mornesini alla nuova 
chiesa. A maggior chiarezza del rac
conto giova r ichiamare a memoria come 
questo paese da m olti anni vedesse 
le sue vendemmie quasi totalmente di



strutte dalla crittogama (1). Gli abitanti 
pieni di fede nella potenza di Maria 
Ausiliatrice promisero il decimo del 
frutto delle loro vigne se fossero stati 
l iberati da quel flagello. Furono esau
diti, la vendemmia fu abbondante ed 
essi m antennero  fedelmente la fatta 
promessa. Ma i loro cuori non sem
bravano paghi se non avessero dato 
un  pubblico segno di divozione, ve
nendo a r ingraziare  la Celeste loro 
Benefattrice nel nuovo tempio a Lei 
dedicato. Pertanto in num ero di qua
ran ta  padri o capi di famiglia con alla 
testa il Sindaco ed un sacerdote che 
rappresentava il Paroco percorsero un  
settanta miglia di cammino per venire 
quali ambasciatori a portare i comuni 
ossequii a Maria. La loro comparsa 
fra noi destò non poca maraviglia. Al
cuni avevano in capo un berretto rosso 
ed alto: altri con cappello a larghe 
falde : e con brachette, con farzetti o 
con altri abiti all’antica, eccitarono

(1) V. Let t. Catt. fasc . M araviglie della  
Gran M adre di Dio. pag. 172.



viva curiosità di sapere chi eglino fos- 
sero. Ma chi lo crederebbe?  Ognuno 
parlava, rispondeva in modo cortese 
e garbato come uomo di scienza e di 
compiuta educazione.

Il Sacerdote che loro aveva tenuto 
compagnia si fece interprete del pen
siero di tutti ed in presenza di rispet
tabili ed autorevoli personaggi tenne 
questo discorso: Non vi rechi m ara 
viglia, o signori, il vedere qua raccolti 
questi rappresentanti del popolo di 
Mornese. Se non ne fossero stati im
pediti dai lavori campestri forse sa
rebbero  venuti tutti. Essi adunque 
fanno le veci di quanti rimasero alle 
loro case. Scopo nostro è di r in g ra 
ziare la Santa Vergine Ausiliatrice dei 
benefizi ricevuti. Maria per noi è un 
gran  nome, ascoltate. Due anni or sono 
molti giovani del nostro paese dovendo 
andare alla guerra ,  si posero tutti sotto 
la protezione della S. Vergine m et
tendosi per lo più in collo la medaglia 
di Maria Ausiliatrice. A ndarono, af
frontarono coraggiosamente ogni sorta 
di pericoli, ma n iuno rimase vittima



di quel flagello del Signore. Inoltre 
ne’  paesi vicini fè strage la g randine, 
la siccità ed il choléra morbus, e noi 
ne fummo affatto risparm iati.  Bene
detti dal Signore e protetti dalla Santa 
Vergine l’ anno scorso abbiamo avuto 
abbondanti vendemmie quali da molti 
anni non si erano più vedute. In que
sto anno poi avvenne cosa che pare 
incredibile a quegli stessi che ne fu
rono testimoni. Una grandine densa 
e grossa cadde su tutto il nostro t e r 
ritorio , e noi ci pensavamo che il ra c 
colto fosse totalmente distrutto. In tutte 
le case, da tutte le bocche si invocava 
il nome di Maria Ausiliatrice; ma con
tinuando la grandine oltre a quindici 
minuti imbiancò il terreno come fa 
la neve quando lungamente cade nella  
invernale stagione. A caso trovaronsi 
là alcuni forastieri e al m irare  la co
sternazione che appariva a tutti in 
volto: Andate, dicevano con malignità , 
andate da Maria Ausiliatrice che vi 
restituisca quanto ha  portato via la 
grandine.

Non parlate così, loro rispose uno



con senno: Maria ci aiutò l’anno scorso, 
e perciò le siamo riconoscenti, se que
st’anno continua i suoi favori avrà 
un  motivo di p iù  alla nostra g ra ti tu 
dine. Ma se Dio ci trovasse degni di 
castigo, noi diremo col santo Giobbe: 
Dio ha  dato, Dio ha tolto, sia sempre 
benedetto  il suo santo nome. Mentre 
facevansi tali discorsi sulla pubblica 
p iazza, appena cessata la g ran d in e ,  
giunse uno dei principali possidenti 
del paese tutto ansante e gridante ad 
alta voce: Amici e fratelli non affan
natevi, la  g randine  coprì le nostre 
te rre ,  ma non  fece alcun danno. Ve
nite e andiamo a vedere quanto sia 
g rande la bontà del Signore.

Immaginatevi con quale p rem ura  
ognuno corse a vedere i suoi campi, i 
suoi prati, le sue vigne che racchiu
devano i tesori e le risorse di ciascuna 
famiglia. Ognuno trovò vero quanto 
l ’amico aveva riferito, sicché in tutto il 
paese ogni bocca esaltava il nome della 
Santa Vergine aiuto dei Cristiani. Io 
stesso, un  altro in terruppe il buon 
prete, io stesso, in  un  mio campo, ho



veduto la grandine  in torno alle piante 
di meliga che faceva una specie di riva; 
ma le piante non avevano sofferto al
cun guasto. È voce com une, continuò 
il prelodato Sacerdote, che la grandine 
non solo non abbia fatto alcun male 
alle campagne, ma fece del bene; p e r 
ciocché ci liberò dalla siccità che m i
nacciava le nostre terre . Dopo tanti 
segni di benedizione, for sechè vi sarà 
un  mornesino che non cerchi di p ro
fessare la più sentita riconoscenza a 
Maria? Finché noi vivremo, conser
veremo cara  m em oria  di tanti favori, 
e ci to rnerà  sempre della più grande 
consolazione ogni volta che potremo 
venire in questa chiesa a portare  l’obolo 
della riconoscenza ed innalzare una  
preghiera  di g ratitudine alla divina 
bontà. Fin qui il Sacerdote di Mornese.

Que’ divoti ambasciatori compierono 
la  loro missione in  m aniera  del tutto 
edificante. Si accostarono al santo Sa
cramento della Confessione e della 
Comunione, presero parte  a tutte le 
pratiche religiose che si compirono 
S a b a to , Domenica e Lunedì fino a



mezzogiorno. In quell’ ora si raccol
sero tutti insieme, e lasciando tra  noi 
un luminoso esempio di religiosa e 
buona educazione coll’allegria nel 
cuore e col riso sulle labbra r i to rn a 
rono in seno alle loro famiglie.

CAPO XIX.

D o m en ica  14 g iugno, 6° g io rn o  d e l l ’o ttav ario .

Funzioni re lig iose .

Oggi appena si è aperta  la chiesa 
rim ane p iena di fedeli. Alle 6 m on
signor Ghilardi comincia la sua messa, 
tra  cui proferì il solito sermoncino.

Nella Santa Messa, egli dice, si offre 
in tutte le parti  del mondo ed in tutte 
le ore del giorno il Sangue di Gesù 
Cristo al Divin Padre, Sangue che solo 
vale a mitigare il giusto sdegno, e a 
compensarlo di tutte le ingiurie  e di 
tutti gli oltraggi che recano gli uomini 
alla Suprema Divina Maestà. Conchiuse 
di poi animando tutti a rinnovare  
spesso l’ intenzione di partecipare alle



Messe che si celebrano in tutta la 
Cristianità. Infine dispensò la Santa 
Comunione che durò più di u n ’ora. Alle 
1 0 1  2 Monsignor Galletti celebrò Messa 
solenne assistito dai Rettori delle Opere 
Pie rappresentati dai Sacerdoti Bosco 
Giacomo Rettore del Monastero delle 
religiose di s. Giuseppe; Teol. Fissore 
Rettore dell’opera di s. Michele detta 
M aternità ; Serra Giuseppe Direttore 
del Monastero delle Adoratrici Per
pe tue ;  Teologo Cav. Rondo Rettore 
dell’Albergo di Virtù; D. Giacomelli 
Giovanni Rettore dell’Ospedaletto di 
s. Filomena.

Term inata  la Messa, la Chiesa conti
nuò ad essere stivata di gente più che 
prim a. Allora il vescovo di Mondovì 
montò di nuovo sul pulpito e tenne 
un  commovente e fer voroso rag iona
mento. Non mi maraviglio, egli comin
ciò a dire, che sì grande moltitudine 
di gente di ogni età, sesso e condizione 
si trattengano in questa Chiesa quasi 
che non sappiano allontanarsi dalla 
loro Madre Maria. Passa di poi a tes
sere la storia  della grande divozione



che in ogni tempo i Torinesi professa
rono a Maria, e come questa Madre 
dal suo canto corrispose con una  serie 
non  in terro tta  di favori spirituali e 
temporali. Prese quindi a parlare  delle 
grandezze di Maria come Madre del 
Divin Verbo, come Figlia dell’Eterno 
Padre, come Sposa dello Spirito Santo, 
conchiudendo che possiamo ricorrere  
a Lei come a madre che può e vuole 
concedere in abbondanza i divini te
sori. Additò in fine il modo con cui i 
figli di Maria possono assicurarsi la 
continuazione dei medesimi benefizi 
cotanto necessari per la vita presente 
e per  la futura.

Alle 4 di sera monsignor Galletti 
pontificò ai v e s p r i , dopo cui tenne 
discorso m onsignor Gastaldi. Fu questo 
uno dei più belli ragionamenti. Comin
ciò colle parole di s. B ernardo: Totum  
nos Deus habere voluit  per  M ariam . 
Notò alcuni dei più celebri monumenti 
che attestano la serie non mai in te r 
ro tta  delle grazie che Maria in ogni 
tempo nelle varie parti  del mondo 
ottenne ai suoi divoti; parlò di Torino,



della nuova Chiesa che in modo co
tanto provvidenziale potè in br eve 
tratto di tempo edificarsi sopra il suolo 
che i Santi Martiri Ottavio ed Avventore 
bagnarono col proprio sangue.

Rincresce di non poter avere questo 
discorso che servirebbe certam ente  di 
cara rimembranza a quelli che l ’hanno 
udito e a quelli che non  poterono 
trovarsi presenti.

Dopo la predica Monsignor Galletti 
compartiva pontificalmente la bened i
zione col SS. Sacramento.

CAPO XX.

FATTI PARTICOLARI.

Se taluno tuttora dimandasse: quale 
può essere la cagione di così s traor
dinario  concorso in  una  Chiesa di 
recente consacrata al Divin culto, che 
diveniva ogni giorno m aggiore? Si r i 
sponde, che oltre alle ragioni esposte 
fin qui, altri motivi concorsero a dare 
quello spettacoloso movimento. Le fun



zioni e le prediche fatte da’  Vescovi 
conosciuti e rinomati per la predica
zione: il giorno festivo che perm et
teva alla gente operaia ed agricola di 
in te rven ire ;  la ripetizione della m u 
sica a p iena orchestra nella Messa, 
dell’antifona Sancta  M a r i a , e del 
Tantum  ergo coi cori eccitarono una 
curiosità generale. Si aggiunga la 
voce ognor più diffusa che la Santa 
Vergine in u n a  solennità così grande 
concedeva grazie particolari come in 
realtà  molti andavano raccontando. 
Non pochi poi venivano per r in g ra 
ziare Dio delle grazie ricevute e per
lo più procuravano di avere seco altri 
paren ti  od amici. Per queste ragioni 
si vedevano raccolti parecchi augusti 
personaggi provenienti da Torino, da 
Milano, da Venezia, da Bologna, da 
Firenze, da Roma, da Napoli, ed al
trove. La Chiesa rimase letteralmente 
stivata di gente in tutta  la giornata. 
Fu  un momento che quelli in terni non 
potevano più uscire e gli esterni non 
potevano en trare . Si crede che non 
meno di diecimila fossero presenti alla



predica di Monsig. Gastaldi, mentre un  
maggior num ero stava vagando al di 
fuori aspettando di poter in qualche 
modo penetrare  nel sacro recinto.

Si deve attribuire  certamente alla 
speciale protezione della Beata Ver
gine che in mezzo a tanta gente non 
abbiasi a lamentare il minimo disor
dine nè in Chiesa, nè fuori di Chiesa. 
Ognuno attendeva e cercava con p a 
zienza di soddisfare alla propria  di
vozione e non altro.

Non pochi fatti sono in questo giorno 
attribuiti  a grazie r icevute; ma la 
maggior parte  sono spirituali e perciò 
non da pubblicarsi; altre poi si rife
riscono a cose temporali, e le persone 
a cui r iguardano per giusti motivi de
siderano che per  ora non se ne parli.

CAPO XXI.

Alcune relazioni di grazie ottenute.
Crediamo per  altro opportuno di t r a 

scrivere qui alcune relazioni di grazie 
ricevute.



Una rispettabile persona di Chieri 
degna di fede nel fare alcune piccole 
oblazioni fa lunghi racconti che noi 
r iduciamo alle seguenti brevi espres
sioni.

Destefanis Vincenzo, di Chieri, da 7 
mesi travagliato da forte mal d’occhi 
si trovava colla vista a ttenuata al punto 
che temeva di perderla r imanendo come 
cieco al m attino ed alla sera. Egli an 
dava sempre di male in peggio, quando 
u na  persona gli diede il provvido con
siglio di raccom andarsi alla Madonna 
sotto il titoto A u xil iu m  Christianorum. 
Nel tempo stesso gli vennero suggerite 
alcune preghiere da recitarsi ogni g io r
no per un dato tempo. Pieno di fidu
cia, di tutto cuore recitando la piccola 
preghiera , tosto il suo male cominciò 
notabilmente a d im in u ire ,  così che 
non  era ancora term inato  il giorno 
prefisso che egli si poteva già dire 
p ienam ente  ristabilito.

Una vedova da Chieri di nome Vi- 
tro tti  Giuseppa già da vari mesi aveva 
u na  specie di tum ore  in u na  guancia. 
Molti medici, dopo aver provato tutti



i mezzi che seppero, d ichiararono il 
male insanabile. Una sua nipote, Ga
staldi Giuseppa, era anch’essa colpita 
da vari malori per tutta la persona per 
cui nulla giovarono i r itrovati dell’arte 
um ana, anzi r im anendo in letto im 
mobile il suo corpo per la violenza 
del male veniva attratto e contorto. 
Mentre sì l’una che l’ altra già perde
vano ogni speranza di guarigione venne 
loro proposto di fare una  novena alla 
Madonna venerata  sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice. Di buon grado ac
colsero il consiglio e con gran  fede 
incominciarono la novena facendo le 
preghiere che loro vennero indicate. 
Non era ancora  finita la novena e la 
vedova si trovava guarita  dal suo t u 
more. La nipote parim enti in detto 
tempo potè alzarsi da letto e cammi
nare  trovandosi libera da’  suoi mali.

Un giovanetto da Chieri e ra  trava
gliato da una  piaga in un braccio, che 
gli faceva soffrire dolori acutissimi. 
Il padre non sapendo più che fare, lo 
raccomandò a Maria Ausiliatrice, e lo 
condusse a questa Chiesa. Ciascuno poi



invocando la protezione di Colei che 
è proclamata aiuto dei Cristiani, il brac
cio infermo restò pienamente risanato. 
Il padre va con gioia raccontando il 
fatto avvenuto a vantaggio di suo fi
glio, e lo racconta come una benedi
zione che Dio sparse sopra tutta la 
famiglia.

« Continui, ci scrivono da Carignano, 
e d ’ ogni maniera  sono oggimai le g ra 
zie ed i favori che Maria SS. Ausilia
trice concede ai suoi divoti. E non 
dubbia prova n ’ebbe la giovinetta Ca
rolina Brusa di questa città. Trovavasi 
ella da circa quattro anni con una 
mano inferma per  dura  e trascurata  
enfiagione, la quale rendevala inca
pace di potersi procacciare il vitto 
col lavoro delle sue mani. Sua madre 
erasi adoperata  con tutti i mezzi del- 
l ' arte um ana  a fine di guarirla , ma 
indarno. Un giorno si presentò a me 
ed intraprese il racconto doloroso in 
torno allo stato della sua figliuola. Io 
pensai di invitarla a fare una gita sino 
a Torino e recarsi alla chiesa di Maria 
SS. Ausiliatrice. Obbedì la pia donna,



e dopo pochi giorni si videro in lei 
operali i prodigi della fede posta in 
Maria. Poiché io stesso vidi la giovane 
(allora mia inquilina) esultante di gioia 
porgendomi la sua mano appena gua
rita e nello stesso m entre  unitamente 
ai suoi genitori benedire di cuore alla 
Vergine Santissima e r icordare  con 
riconoscenza il nome di M. A., da cui 
riconosceva il segnalato favore.

« Quale divoto di Maria a solo suo 
onore e gloria volentieri accettai il 
cortese invito di esporre con brevis
simo cenno la presente relazione, 
spettante la giovanetta Carolina Brusa 
di Carignano. E se vi sentirete mossi,
o benevoli l e t to r i , a visitare il m a
gnifico tempio eretto a Maria SS. Au
siliatrice in Torino, a voi sarà visi
bile una mano lavorata in argento che 
all’altare di Maria sta appesa , quale 
segno di perenne m em oria  della grazia 
ricevuta.

Testimonio o cu la re  d e l fatto  D o m e n i c o  F ea  
da  C a rig n a n o , a  nome d ella  fa m iglia  
e di tu tto il vicinato.



CAPO XXII .

L u n ed ì 15 g iugno , 7° g io rn o  d e l l ’o ttav a rio .

Funzioni re lig iose.

In questo giorno continuò grande 
concorso di fedeli. All’ora  ordinaria  
Monsig. Gastaldi celebrò la s. Messa 
per  la comunione generale, infra cui 
fece un  semplice, ma assai commo
vente sermoncino. Svolse in modo 
ameno quanto grande sia l ’ amore di 
Gesù Cristo nel darsi per  nostro cibo 
nella santa Eucarestia. Accennò poi 
alla pienezza di affetto e di amore 
con cui ognuno deve p rocurare  di 
accostarsi a questo Sacramento di 
am ore e di consolazione.

Alle 10 messa solenne pontificata 
dal vescovo di Mondovì, assistito dai 
re t to r i  delle chiese particolari e delle 
opere di beneficenza rappresentati dai 
T. D. Montà Rettore del R. Manico
mio; D. Bono, Rettore della Chiesa 
della SS. T r in i tà ;  Teol. Murialdo Ro



b erto ;  Teol. Murialdo Leonardo Ret
tore del collegio degli Artigianelli; 
Teol. Bertoglio, Rettore della regia 
cappella della SS. Sindone; Teologo 
Gaudi, Cancelliere della Curia Arci- 
vescovile.

Alle ore  6 di sera pontificò ai vespri 
Monsig. vescovo di Mondovì . Tenne 
di poi discorso Monsig. Galletti. Colla 
sua maravigliosa semplicità, ma con 
gran fervore parlò delle glorie di Maria 
Ausiliatrice glorificata in ogni tempo 
ed in ogni luogo. Notò poi come il culto 
di Maria c re sc a , si conserv i, si con
solidi e si dilati ovunque colla fede di 
Gesù Cristo. L’esperienza dimostra che 
quando sgraziatamente uno si allontana 
dalla fede , si allontana p rim a dalla 
divozione a Maria; e chi si raffredda 
nella divozione a Maria, si raffredda 
parim enti nella  fede. Sicché la divo
zione a Maria è u na  grande caparra  
di una  vita cristiana, della perseveran
za nel b en e ,  di una  morte felice. La 
ragione di questa maraviglia sta in ciò 
che Maria è aiuto dei cristiani.



CAPO XXIII.

F A T T I  P A R T I C O L A R I .

Maria C asati. —  Commedia latina.

Circa al mezzodì è fatta una offerta 
con relazione della signora Maria Ca- 
sati di Milano.

Io era stata colpita, vi si legge, da 
un colpo di paralisia che mi lasciò 
m orta  per m età con minaccia di u l
te rio ri  attacchi. Riudotta così all’estremo 
della vita, i miei parenti,  animati da 
altri fatti che avevano udito a na rra re ,  
non isperando più conforto dai mezzi 
umani, ricorsero all’aiuto del Cielo, 
alla protezione di Maria Ausiliatrice. 
Fu chiesta la benedizione, si cominciò 
la novena e si stabilì che si celebrasse 
una  santa Messa mentre i miei p r e 
gavano in torno al mio letto. Alle sette 
e mezzo del mattino, alla metà della 
Messa, che si celebrava in onore di 
Maria Ausiliatrice, in un  momento 
r itorno in me stessa, riacquisto la fa
vella, le m em bra paralitiche r ip ren 



d ono il loro ordinario  movimento, ed
io mi sento e sono perfettamente 
guarita .

Desidero che a questo fatto si dia 
la maggior pubblicità affinchè tutto
i l  mondo conosca la grazia che ottenni 
da Maria Ausiliatrice e sia così sempre 
p iù  invocato e benedetto il suo santo 
nome.

Commedia latina.

In ogni giorno di quest’ottavario 
nel tempo non impedito dalle sacre 
funzioni i nostri giovanetti solevano 
rallegrare le ore con qualche tra tte
nimento accademico, ginnastico, m u 
sicale ed anche drammatico.

Fra  le a l t r e  cose vi fu una  com 
media latina. È costume da più anni 
introdotto tra  noi di rappresentare  
alcuno di tali componimenti, per  e -  
sercitare gli allievi nella  p ronuncia , 
le ttura  ed intelligenza di codesta a n 
tica e nobile favella.

Quest’ anno l’ uditorio era nobile e 
rispettabile. Oltre ai Prelati vi erano 
molti altri personaggi cittadini e fo-



restieri. Il che eccitava negli attori 
coraggio e desiderio di far bene la 
parte loro.

La commedia scelta per  questo giorno 
porta  il ti tolo di F a s m a tonices, parola 
greca che vuol dire: Vincitore delle 
larve  o degli spettri .  È questo uno dei 
molti lavori del compianto monsig. 
Rossini vescovo di Pozzuoli, chiaro per 
le sue produzioni latine. Questo la
voro viene esposto in poesia con metro 
e dicitura P lau tina ;  il che produce 
amèna novità nell’uditore. Il tema è 
questo.

Un padre dovendosi recare  ad Atene 
pe’ suoi negozi lasciò l’unico suo figlio 
in custodia ed in educazione ad un 
amico. Costui debole e trascurato non 
osserva che il fanciullo frequenta cat
tivi compagni, i quali lo seducono e 
gli fanno perdere  i danari  in giuochi 
e gozzoviglie. In fine guidato dalla 
astuzia di un  servo e di un  truffatore 
viene nella risoluzione di vendere la 
casa per pagare i debiti e avere nuovo 
danaro da scialacquare. Quando la 
cosa è quasi condotta a termine giunge



improvvisamente il padre , che scaccia 
i cattivi c o m p a g n i , castiga il servo, 
r ip rende  severamente il figlio, facen
dogli vedere a quali eccessi conduca 
la vita disordinata.

Nel principio, nella divisione degli 
atti, e sul fine della rappresentazione 
ebbero luogo concerti di musica is tru- 
mentale, o vocale, con cori o con parte 
obbligata. La qual cosa tornò assai 
gradita agli ud i to r i ,  i quali tutti ap 
plaudirono la commedia rappresentata  
e la disinvoltura, la vivezza, e la spon
taneità  con cui gli attori l ’hanno ra p 
presentata.

CAPO XXIV.

M arted ì 16 g iugno , 8° g io rn o  d e ll’o t tav a rio .

Funzioni re lig iose .

All’ora ordinaria  il Vescovo di Mon- 
dovì celebrò la santa Messa per  la 
Comunione generale. P rim a di essa 
pronunziò il solito ma assai commo
vente sermoncino in cui dimostrò



che Gesù nella s. Eucarestia  è m ae
stro di umiltà, di pazienza e di ub 
bidienza.

Alla Messa solenne pontificò Monsi
g n o r  Galletti assistito dal Tool. Genta 
curato di s. Francesco di Paola; 
D. Griva curato di s. Donato; T. Gora 
curato della Crocetta; D. F e r re ro 
curato di s. Tom m aso, sac. Bonetti 
Giovanni direttore del piccolo Semi
nario  di Mirabello.

Alle 6 di sera prese parte  ne’ vespri 
solenni monsig. Galletti assistito dai 
sacerdoti del mattino, cui si aggiunse 
il Teol. Gaudi Cancell. Arcivescovile. 
E ra  eziandio presente il Can.o Vogliotti 
Provicario Generale. Doveva anche 
intervenire Monsig. Can.o Zappata , 
Vicario Generale, ma ne fu impedito 
da alcuni incomodi di salute, come si 
compiacque significare con apposita 
lettera.

Monsig. Ghilardi fece l ' ultimo d i
scorso. In esso dimostra come la Chiesa 
Cattolica sia un vero Paradiso in te rra  
per  la presenza reale di Gesù Cristo 
nella Santa Eucarestia: presenza che



sola vale a colmarci di gioia e di deli
zie. Quindi con maravigliosa maestria 
svolse il pensiero che col ricevere la 
santa Eucarestia , l’ uomo soddisfa p ie
namente ai tre desideri che sogliono 
agitare gli uom in i ,  di ricchezze cioè, 
di onori e di piaceri. Come noi non 
possiamo offerire all’E terno Padre un 
maggior dono che il Cuore del suo 
divin Figlio.

Venne quindi cantato solennemente 
il Te Deum  con musica del Mo Bianchi. 
Monsig. Galletti impartiva la benedi
zione col SS. Sacramento alla immensa 
moltitudine.

Sarebbe certamente intervenuto il 
nostro Arcivescovo in questa ultima 
sera; ma egli e rasi dovuto allontanare 
per andar a p rendere parte  ad una 
grande solennità  a Porto Maurizio per 
la santificazione del B. Leonardo.

CAPO XXV.
FATTI PARTICOLARI.

Un rispettabile ed autorevole perso
naggio della diocesi d’Alba portò la



relazione di una  guarigione ottenuta 
ad intercessione di Maria Ausiliatrice. 
Noi facciamo premettere la descrizione 
del male fatta dal medico, che accenna 
ad una repentina  guarigione di cui 
egli non sa darsi ragione. Esso igno
rava che si fosse ricorso ai r imedii 
spirituali. Di poi segue la relazione 
fatta dal direttore sp ir i tua le ,  che dà 
ragione di quanto era  avvenuto e 
come egli sia appositamente venuto 
a fare un ’offerta alla chiesa di Maria 
Ausiliatrice. Ecco adunque le due 
relazioni.

Relazione del Medico.

Una giovane d’Alba P. T., d’anni 
23, da tre  anni affetta da mal d’occhi, 
per cui invano si adoperarono diversi 
metodi di cura eziandio nell’ospedale 
oftalmico in Torino, venne sul finire 
di marzo ultimo invasa da kerato con
giuntivite pustolosa ed ulcerativa da 
principio non  molto g rave: in p r o- 
gresso però, circa alla metà d’ aprile , 
uno fra i molti accessi che vennero



ad invadere la cornea in terlam el- 
lermente, prese vaste proporzioni, ed 
occupò per  il diametro di circa tre  
millimetri il centro della cornea del
l’occhio destro destando atroci dolori 
nervalgici all’occhio ed al lato destro 
della faccia e del capo, che or sce
m ando, or aggravandosi resistettero 
ribelli a quanti r imedii vennero sug
geriti  dall’arte , sinché apertosi ester
nam ente  l’accesso verso il fine di m ag
gio presero a decrescere i dolori locali, 
anzi nella sera del 29 maggio stesso 
scomparvero quasi immediatam ente , e 
quei del capo cedettero all’ uso del 
gh iaccio non mai prim a adoperato: 
cessò la fotofobia che fino allora sem
pre persistette; bel bello andò r ip a 
randosi la vasta ulcera com parsa dopo 
l ’apertura  dell’ascesso, si dileguò la 
congiuntivite , e l ’inferma è o ra ,  sui 
p rim i giorni di giugno, pressoché r i 
nata  ad altra  vita.

Relazione del Direttore spirituale.
La malattia re tro  descritta colle sue 

fasi dal dottore R. chiama la seguente



relazione a sempre maggiore gloria 
della B.ma Vergine Madre ed Aiuto dei 
Cristiani. Il 29 maggio ultimo, venerdì , 
fu chiamato per  la povera inferma, 
spasimante fra suoi dolori, il sacer
dote per confessarla a letto, poiché a 
suggerimento del medico stava in pe
ricolo della v ita , attesa specialmente 
l ’estrema debolezza a cui la sofferente 
giovane e r a  ridotta. Il confessore, p rim a 
ancora di recarsi dall 'inferm a, le fece 
suggerire di in traprendere  tosto una 
novena ad onore di Gesù Sacramen
tato e di Maria SS. Ausiliatrice, colla 
rec ita  di tre  P a te r  ed Ave  e tre Salve  
Regina;  con promessa di fare poi qual
che offerta ad onore della Madonna 
Ausiliatrice nella nuova Chiesa di Val- 
docco in Torino. Tosto fu cominciata 
la  novena sul fare della sera non solo 
dalla malata, ma altresì da altre d i
vote persone. Circa le ore sette di 
sera dello stesso giorno l ’inferma ad
doloratissima pei dolori incessanti al
l ’occhio ed al capo a stento potè fare 
la sua confessione; subito dopo la



visita il medico, che non  sapeva più 
come sollevarla.

Avanzandosi la notte, bel bello cal
mano i do lori;  al mattino del 30, dopo 
u n a  notte alquanto tranquilla , il miglio
ram ento  con t in u a ;  lungo la g iornata  
si fa p iù  sensibile quasi ad ora  ad ora 
finchè il giorno 31 maggio, domenica, 
la giovane si prova, e riesce ad uscir 
di casa per la messa; va alla chiesa 
senza soffrirne; da questo giorno ognor 
più quotidianamente ripigliando vi
gore la sua salute, ora sul mezzo del 
giugno è perfettamente r is tab il i ta ;  e 
benedice ogni momento la potenza 
misericordiosissima di Maria Vergine 
Ausiliatrice.

Alba, 16 giugno, 1868.
S is m o n d a  C a n .  a r c i p .

CAPO XXVI.
M ercoled ì 17 g iu g n o , u ltim o  g io rno .

Servizio funebre pei Benefattori defunti.
Nel corso di quest’ottavario ebbe 

luogo ogni m attina  un  esercizio di c r i



stiana pietà per invocare le celesti 
benedizioni sopra quei benem eriti  o- 
bla tori che Dio chiamò a miglior vita 
p rim a che questa chiesa fosse inaugu
ra ta  al divin culto. Queste pratiche 
consistevano in preghiere  diverse tra  
cui la corona del Rosario, la Comunio
ne generale, applicazione del sacrifizio 
della santa messa. Pertanto nel giorno 
17 giugno alle 7 del mattino si raccol
sero i giovani della casa di Torino, di 
Lanzo e di Mirabello con molti fedeli. 
Si recitarono speciali p reghiere  col 
Rosario pei defunti, dopo monsig. Gal
letti celebrò la santa Messa, infra cui di
spensò la santa Comunione a num erosa 
schiera di f e d e l i , quindi pronunziò 
analogo sermoncino. In esso cominciò 
a rilevare il dovere di gratitudine verso 
a tutti quelli che ci hanno  beneficati. 
Questa gratitudine, d i s s e , è lodevole 
in tutti e verso di tutti, ma special- 
mente verso di coloro che, chiamati da 
Dio alla vita beata, sospirando d im an
dano aiuto a quelli che essi nella vita 
mortale hanno  beneficati.

Svolse di poi le parole di Giuda



Maccabeo: Sancta  ergo et salubris est 
cogitatio p r o defunctis exorare u t  a 
peccatis solvantur.  Santo e salutare è 
il pensiero di p regare  pei d e f u n t i , 
affinchè così siano sciolti dai loro 
peccati.

Come n o i ,  disse fra le altre cose, 
diciamo santo  colui che è distaccato 
da tutte le cose del mondo e tutto a 
Dio si consacra, così santo si deve chia
m are  il pensiero di pregare  pei defunti; 
perchè sollevandoci dalle cose della 
te rra  ci porta a m editare lo stato di 
que’ nostri cari fratelli e benefattori, 
cui il fuoco m onda ed abbellisce nel 
Purgatorio. Pertanto con calde p re 
ghiere e con buone opere scongiuriamo 
il Signore affinchè affretti la loro libe
razione dalle fiamme del purgatorio. 
Notò quindi come questo pensiero sia 
salutare e per le anime purganti e per 
noi medesimi, e in fine come torni 
eziandio sommamente gradito alla 
santa  Vergine, la quale di certo mostra 
il più vivo interesse per quelle care 
anim e che sono pure sue f ig l ie , e 
b ram a e gode che qualcheduno si



adoperi per accelerare la loro futura 
celeste felicità.

Compievasi la sacra funzione colla 
benedizione del SS. Sacramento.

Con questo servizio funebre compie- 
vansi le più care, le più amene fun
zioni della Consacrazione e dell’ot
tavario della Chiesa di Maria Ausi
liatrice. Non mai funzione fu tanto 
anim ata , onora ta  ed eseguita con tanto 
splendore tra  noi; nè  abbiamo spe
ranza alcuna di poterla r innovare. Ma 
se non  sarà  r innovata  quella solennità, 
speriamo che la Santa Vergine con
tinuerà senza interruzione a spandere 
i suoi celesti favori sopra a tu tti quelli 
che colle loro opere, colle loro p re 
ghiere, colla loro presenza concorsero 
a rendere  solenne e maestoso questo 
ottavario.

CAPO XXVII .

Una parola ai b enem eriti Oblatori.

A v o i , o benem eriti  O b la to r i , che 
cosa dovrò dire per ringraziarvi della



vostra car ità?  So che a voi basta la 
ricompensa del cristiano, la conten
tezza cioè che si prova da chi ha fatto 
u n ’opera buona. So parim enti essere 
paghi i vostri desiderii, perchè la vo
stra carità  consegui l’effetto desiderato 
col compimento del sacro edifizio. E- 
difi zio consacrato al divin culto, dove 
ogni giorno sono cantate le lodi al 
S ignore ; edifizio, dove, coll’ aiuto di 
D io , si faranno pred icazion i, cate
chismi, saranno celebrate Messe, ascol
tate le confessioni dei fedeli.

Queste cose to rneranno  al vostro 
cuore della p iù  grande consolazione.

Tuttavia debbo dal canto mio r in 
graziarvi con tutto il cuore, e della 
fiducia riposta in me, e dell’efficace 
aiuto recatomi, cui mercè l’opera  del 
Signore fu condotta a compimento.
Io serberò verso di voi incancellabile 
g ra t i tud ine , e finché vivrò non ces
serò mai d ’invocare le benedizioni del 
Cielo sopra di voi, sopra i vostri p a 
renti ed amici. Ciò farò ogni giorno 
specialmente nel sacrifizio della santa 
Messa. Dio vi colmi dei suoi tesori



celesti, o gloriosi oblatori, e vi con
ceda lunghi anni di vita felice; vi con
ceda il prezioso dono della perseve
ranza  nel bene, e vi accolga tutti un 
giorno nella Beata Eternità.

Affinchè poi questi auguri siano ac
colti dalla misericordia del Signore, 
fu stabilito un  servizio religioso da 
farsi ogni giorno dell’anno per tutti 
coloro che in qualunque modo e m i
sura  hanno concorso o concorreranno  
a beneficare la chiesa o lo stabili
mento annesso. Questo esercizio con
siste in u n a  serie di preghiere , della 
corona del Rosario della S. Vergine 
Maria, comunione sacramentale o spi
r i tuale , secondo che uno è prepara to , 
celebrazione ed applicazione della santa 
Messa. Ciò avrà luogo ogni m attina 
nella  nuova chiesa con tutti i giova
netti  dello stabilimento e con tutti 
quei fedeli che giudicheranno in te r 
venire a prendervi parte.



CAPO XXVIII.

A quelli che hanno ottenuto grazie  
da M aria A usiliatrice.

Molti di quelli che hanno ottenuto 
grazie particolari da Maria Ausiliatrice 
pe r  giusti motivi non amano che il 
loro nome sia conosciuto, specialmente 
se le grazie sono sp ir i tua l i ,  che ne 
formano il maggior numero. Ma niuno 
deve dispensarsi dai doveri di g ra t i
tudine verso la sua Celeste Benefat
trice. Questi doveri si possono com
piere in due modi: col raccontare  ad 
altri la grazia ottenuta, o promuovere 
con altro mezzo la divozione verso di 
questa nostra  Madre. Ciò servirà ad 
altri di eccitamento a fare ricorso a 
Maria nelle loro necessità ; m entre  
ap riranno  per loro stessi la strada a 
conseguire nuovi favori, grazie ancora 
p iù  segnalate. Ma a tutti è poi cal
damente raccomandato di compiere le 
promesse fatte. Le preghiere , le m o r
tificazioni, le confessioni e le comu
nioni, le opere di carità  promesse



siano puntualmente compiute: displi-  
ce t ,  dice lo Spirito Santo, displice t 
en im  Deo infidel is et s tu lta prom issio ; 
a Dio dispiace la stolta ed infedele 
promessa.

Si è p iù  volte verificato che la m an 
canza di fedeltà alle fatte promesse 
tornò  d’impedimento a conseguire la 
grazia sospirata, e talvolta fu rivocato 
il favore già ottenuto. Due onorate 
famiglie desideravano di avere figliuo- 
lanza che le rallegrasse ed ereditasse 
le sostanze paterne. Dio le esaudì; 
m a nella loro contentezza dim entica
rono le preghiere, le pratiche re l i
giose, ed u n ’opera di carità  che ave
vano promesso. Dio volle in modo 
terr ib ile  dimostrare quanto gli d i
spiaccia la promessa infedele. Ambi- 
due i fanciulli m orirono prima che 
toccassero i dodici m esi,  lasciando 
quelle famiglie nella massima coster
nazione. Ad altri r i to rnarono  i m e
desimi m alanni ed anche peggiori. 
Cercatane la cagione, si trovò che 
erano state trascurate le obbligazioni 
assuntesi.



È bene anche qui di notare  che 
Iddio concede le grazie richieste in 
varie misure . Talvolta bisogna p re 
gare lungo tempo, e la sola perseve
ranza ottiene. Alle volte si o ttiene la 
totale liberazione da un m ale ;  altre 
volte il male non peggiora, o cessa 
totalmente, o ne è mitigata l’intensità; 
oppure dà la rassegnazione ai divini 
voleri; o finalmente Dio ci l ibera  da 
altri mali, oppure ci cangia il favore 
temporale in favore spirituale che r i 
guardi al bene eterno dell’anima. In 
tutti questi casi la nostra  p re g h ie ra ,  
portata dalla Santa Vergine al trono 
dell’Altissimo, fu esaud ita ,  e noi le 
dobbiamo professare la più viva g ra 
titudine e compiere le fatte promesse. 
Così facendo siamo certi, come ci as
sicura il Vangelo, di essere esauditi: 
Qui p e t i t ,  acc ip it ;  le nostre preghiere, 
non saranno mai senza frutto.

Una dimanda.

A Voi, o pietosi Benefattori di questa 
Chiesa e del ricovero annesso, a Voi



tutti,  cui avverrà di leggere questa r i 
m em branza , mi fo ardito  di indiriz
zarvi rispettosamente u na  preghiera. 
Ascoltate. L’edifi zio di questa Chiesa 
si può dire compiuto; ma vi sono an 
cora non piccole spese a coprire  e a 
soddisfare. Molte opere, molti a rredi 
e param entali difettano. Di più sono 
necessarie cose e persone pel com 
pimento dei varii uffizi del sacro m i
n istero , perciò io vi supplico a volermi 
continuare  la vostra beneficenza e nelle 
vostre opere di carità  di estendere la 
vostra mano anche verso la Chiesa di 
Maria Ausiliatrice e verso i poveri 
giovanetti dell’Oratorio di s. Francesco 
di Sales. Noi tutti dal canto nostro 
non cesseremo di invocare le benedi
zioni del Cielo sopra di Voi, nostri 
Benefattori, affinchè Dio ricco di grazie 
vi renda  tutti felici nel tempo e nella 
Beata Eternità.

V. P er l 'a p p ro v a z io n e  E cclesiastica  
P .  E u g e n i o  P i s a t t i .

V.o com e so p ra  
C a n o n .o G iuseppe Z a p p a t a  Vic . Gen .



LA DEDICAZIONE DEL TEMPIO
DI

MARIA SS. AUSILIATRICE
I N  T O R I N O

Le c e r im o n ie  del c u l to  cat to lico  sono  
tu t t e  in fo rm a te  de lla  p iù  a l ta  sa p ien z a ,  e 
sono  st im olo  efficacissimo ad  e cc i ta re  ne l  
c u o re  d e ’ r i g u a r d a n t i  i p iù  no b i l i  e  v i r tu o s i  
affetti .  Esse  p e r  u n a  p a r te  a c c e n n a n o  a lle  
ve r i tà  su b l im is s im e  di n o s t r a  s a c ro s a n ta  
R elig ione,  e p e r  l ’ a l t r a  p a r te  fan n o  se n 
t i re  la forza  de l  dove re ,  e la soavità  de i  
c r i s t i a n i  m is te r i .  In  q u a n to  le m ed e s im e  
colla  lo ro  e s te r io r i t à ,  e  col lo ro  sp le n d o re  
co lp iscono  i s e n s i , s e rv o n o  a c o n c i l ia re  
l’a t ten z io n e  che  diff ic i lm ente  senza questo  
mezzo p o t r e b b e  affissarsi ne l le  a s t r a t t e  d o t
t r in e  re l ig iose ,  e in  q u a n to  r a p p re s e n ta n o  
i r a p p o r t i  p iù  c a r i  e g iocond i  che  s t r i n 
gon o  l’uom o a Dio, ai c o m p re n so r i  ce les ti ,  
ed ai suoi  s im il i ;  d e s tan o  e acc rescono  d o l 
c issim i m o v im en t i  di v en eraz ione  e di a -



m o r e ,  di  so m m is s io n e  e di san ta  sp e ran z a .  
Di tal m odo le sa c re  c e r im o n ie , che il 
m o n d o  ig n o ra n te  e b lasfem o d isp reg ia  e 
r i p u d ia ,  se rvono  m e ra v ig l io sa m e n te  al b i 
sogno  degli  u o m i n i ,  i q u a l i  com pos ti  di  
in te l l igenza  e di sens ib i l i tà  so n o  co s t re t t i  
a va le rs i  d e l l ’officio dei sensi  p e r  e levars i  
a conoscere ,  c o n s id e ra re  e g u s ta re  i p r in -  
c ip i i  e le conseguenze  de lla  verità  e della  
g ius t iz ia .  In fa t t i  il sac ro san to  Concil io  di 
T r e n to  p a r la n d o  de l  sacrifizio  della  Messa 
d i c e :  T ale  essendo  l ' u o m o  che  non  p u ò  
se  n o n  d iff ic i lm ente  senza il soccorso  dei 
segni  sensib i li  in n a lz a rs i  a lla  m ed i taz ione  
de lle  cose d i v i n e , la Chiesa qua l  m a d re  
a m o ro sa  ha  i s t i t u i t i  c e r t i  r i t i , com e p e r  
e se m p io ,  che  a lc u n e  p a r t i  d e l la  Messa si  
d ice sse ro  a voce a lta  ed  a l t r e  a voce bassa;  
e ado ttò  de lle  c e r im o n ie ,  q u a l i  sono  le m i 
s t ich e  b e n e d iz io n i ,  le faci,  g l ’ in cen s i ,  le 
vesti e m o lte  a l t r e  cose di s im il  g e n e re ,  
secondo  la d isc ip l in a  e la t rad iz ione  a p o 
s to l ica ,  affine di a cc resce re  d ecoro  a lla  m a e 
stà  di tan to  sacrif izio ,  e la m e n te  dei fe
de li  p e r  mezzo di quest i  segn i  v isibil i  di 
re l ig io n e  e di p ie tà  e cc i ta re  ad e levars i  
a l la  c o n tem p laz io n e  degli  a l t i ss im i  m is te r i  
che  in  questo  sacrifizio sono  ra c c h iu s i .  
(Sess .  22 ,  c. 5 ) .

Questa d o t t r i n a ,  r iv e r i t i  u d i to r i ,  m i  to rn a



o p p o r tu n is s im a  oggi che  d eb b o  favella rv i  
della  divota  e sp len d id a  c o n sec raz io n e  di 
q u es to  nuovo  m agnifico  tem p io ,  onde  voi 
m e r i t a m e n t e  s ie te  sì lie ti  e g i o c o n d i . La 
c o n se c ra z io n e  di un  tem p io  è u n a  de lle  
p iù  so lenn i  c e r im o n ie  del cu lto  ca t to lico ,  
anz i  è  u n  co m p le sso di r i t i  sov ra m m odo  
augus t i ,  Quivi il vescovo in  tu t ta  la p om pa  
d e ’ su o i  pontif ical i  in d u m e n t i  è c irconda to  
dal coro  d e ’ sa c e rd o t i ,  qu iv i  p re g h ie re ,  c a n 
tici  e sa lm i  m u l t i fo rm i  e p ro lu n g a t i ,  quivi 
e so rc ism i ,  ben ed iz io n i ,  m is te r io se  m esco
lanze  di a cq u a  e sa le  e c en e re  e v ino e 
r i p e tu t e  a sp e rs io n i ,  qu iv i  le c o n t in u e  in 
vocazioni de lla  T r ia d e  Sac ro san ta ,  di  Gesù 
Cris to ,  di  M ar ia ,  degli  Angeli ,  e de i  S a n t i ,  
qu iv i  le p o r te  del tem pio  ch iu se ,  lo q ua li  
n o n  si a p ro n o  che dopo i r e i t e r a t i  p icch ia-  
m e n t i  fatt i  col rocco da l  sac ro  pontef ice ,  
e le c roci  se g n a te  su l  l im i ta re  e su l le  pa 
r e t i ,  e  le l e t t e r e  g re c h e  e la t in e  d esc r i t te  
su l la  c en e re  e le r e l iq u ie  de i  m a r t i r i  p o r 
ta te  in  t r ionfo ,  e la consecraz ione  d e l l ’a l 
t a r e ,  e l ’in ce ssan te  fu m ig a re  degli  in cen s i ,  
e lo sp le n d o re  de i  m oltep lic i  cere i  a r d e n t i ,  
e in f ine  la so le n n e  ce leb ra z io n e  d e l l ’i n 
c r u e n to  d ivin Sacrif izio .  E p e rc h è  m ai  tan ta  
ricchezza  e m agn if icenza  di r i t i ?  E che  
cosa e sp r im o n o ,  ch e  cosa p re d ic an o  si sva
r i a t e  e n u m e ro s e  c e r im o n ie ?  Oh esse sono



tu t t e  rivolte  a fa rc i  cono sce re  che il sac ro  
tem p io  è u n  m o n u m e n to  m a te r ia le  im p o r 
tan t iss im o  di n o s t ra  R e lig ione ,  que llo  che 
significa in s iem e  la m ae s tà  di Dio, e i d o 
v e r i  degli  u o m in i  verso d i  L u i ,  i m is te r i  
e i benefici i  di Gesù Cristo , le obbl iga 
z ion i  del c r is t ia n o  nella  vita p re sen te , e 
le su e  sp e ran z e  in o rd in e  a lla  beata i n 
te rm in a b i le  vi ta  avven ire .  F e rm ia m o c i  p e r  
poco, r iver i t i  u d i to r i ,  a r i f le t te re  su l le  ve
r i tà  a cui qu es t i  sacri  r i t i  si r i f e r i sc o n o ,  
e fac i lm en te  c o m p re n d e re m o  com e p e r  essi 
il t em pio  stesso sia cost i tu i to  la casa di 
Dio, e il tesoro  delle  celesti  m ise r ico rd ie .

1 . Dio è im m e n so ,  egli  colla  sua  sc ienza,  
colla sua po tenza ,  colla sua essenza è p r e 
s e n te  in ogn i luogo ,  e r i e m p ie  della  sua  
g lo r ia  tu t ta  la t e r r a .  C io n o n d im en o  dove 
si  piace  m an i fe s ta re  con segni  spec ia l i  la 
su a  p re sen za  e d iffondere  in p a r t i c o la r  m a 
n ie ra  i suoi  benef ic i i ,  là egli  dicesi  a b i ta re .  
Così in cielo Rio ha s tab i l i to  la  sua reggia  
p e rc h è  là m an ifes ta  agli  Angeli  e ai San t i  
la su a  g lo r ia , e d e l la  sua  b e a t i tu d in e  li 
in eb r ia .  Così Ciacobbe tosto che  ebbe  in  
Be the l  la g r a n d e  v is ione  della  scala  che 
toccava da lla  t e r ra  al cielo e vide a lla  s o m 
m ità  di essa il S ig n o re  e sc la m ò :  « Qui 
n o n  è a l t ro  che la casa  di Dio, la po r ta  
del c ie lo .  » L u n g i  d u n q u e  dal r i p u g n a r e



alla  im m e n s i tà  di Dio che gli s ieno  d e d i 
cati a lc u n i  lu o g h i,  in cu i  com e in  su a  casa 
si degn i  a b i t a r e ,  ciò è anzi  al tu t to  con
fo rm e  a l la ineffabile  bon tà  di Lui,  ch e  con 
a m m ira b i le  provvidenza suo le  agli  u o m in i  
in tem pi e luoghi  d e te r m in a t i  d a re  se g n i  
specia li  della  sua  p ro tez io n e  e del suo  a -  
m o re .  E di vero  legg iam o n e l l ’an tico  Te
s ta m e n to  che Dio stesso im pose  a Mosè che  
gli fabbricasse  il T a b e r n a c o lo ,  e a g g r a d ì 
l ’e rez ione  fa ttagl i  da S a lo m o n e  del c e leb re  
tem pio  di G e ru sa le m m e .  C o m p iu ta  ch e  
ebbe  il s a p ien t i ss im o  dei m o n a rc h i  la fab
b r ica  son tuos iss im a  del s a n tu a r io  e fa t tan e  
la so len n is s im a  ded icaz ione ,  ne l  s a n t u a r i o  
s tesso  si diffuse u n a  n eb b ia  m is te r io sa ,  ch e  
e sp r im eva  la g lor ia  di Dio, ta lché  i s a c e r 
doti  pel t im o re  della  d iv ina  Maestà n o n  
n o n  po teano  re s i s te re  a f a re  i loro  off icii .  
A l lo ra  S a lo m o n e  e s c la m ò :  T u ,  o S ig n o re ,  
ba i  de tto  ch e  a v res t i  ab i ta to  n e l la  n e b b ia ;  
ed io con tu t to  l ’affetto  ho  fabbrica to  u n a  
casa , o Dio, p e r  tua ab itaz io n e ,  p e r  tuo 
t rono  sa ld iss im o  in s e m p i te r n o .  Ciò che  
Mosè e Sa lo m o n e  fecero n e l l ’an tico  p a tto  
d ed ic an d o  a Dio il tab e rn ac o lo  ed il t em pio ,  
fanno  ne lla  nu o v a  legge i s ac r i  Pontef ic i  
c o n se c ra n d o  al S ig n o re  i rec in t i  della  
ch ie sa .  E ben  lo d im o s tr a n o  i re lig iosi  
r i t i  o n d ’essi com p io n o  s ì a u g u s ta  funz ione .



Che cosa dice  il v e s c o v o , e che cosa fa 
q u a n d o  si acc inge  a c o n sa c ra re  u n a  ch iesa?  
Dopo avere  in s iem e  coi m in o r i  sace rd o t i  
fe rv id a m e n te  p re g a to ,  leva a lto  la sua voce 
e d ice : La casa  del S ig n o re  è fonda ta  su l  
v e r t i c e  de i  m o n t i ,  e su b l im a ta  sovra  tu t t i  
i  colli  e ad  essa v e r ra n n o  le un iverse  g en ti  
e s c la m a n d o : A te sia  g lo r ia ,  o S ig n o re : 
B ened ic i ,  o S i g n o r e ,  ques ta  casa  che ho 
in n a lz a ta  al tuo  n o m e :  in d i  a ssu m e n d o  il 
l in g u ag g io  degli  A nge li  che  co r tegg iavano  
il d iv in  Verbo In c a r n a to  facien te  r i to r n o  
al P a d r e ,  invita  i p r in c ip i  del cielo a sp a 
l a n c a r e  l ' in g re s so  della  sp i r i tu a le  G e r u 
s a le m m e  p e r  accog lie re  il R e della  g lo r ia ,  
e b a t te  p e r  b en  tre  volte  le po r te  ch iuse  
de l  tem pio  da c o n se c ra r s i :  vi  e n t r a ,  ne  
p ig lia  possesso, e a lu i  che  dice: Sia pace  
a q u e s ta  casa  ; fa n n o  eco i s ac r i  m in i s t r i  
c h e  c a n ta n o :  Conceda p e rp e tu a  pace a 
q u e s ta  casa  l ’E te rno ,  pace p e re n n e  a q u e 
s ta  casa  don i  il V erbo  del P a d r e ,  pace  a 
q u e s ta  casa  la rg isca  il d iv ino  S p i r i to  Con
s o la to re .  Oh è cer to  ch e  q u e s t i  voti della  
C hiesa  m i l i ta n te  sono da l  S ig n o ra  a p p ie n o  
e sa u d i t i  e c o r o n a t i , e che  egli  si e legge 
di a b i t a r e  ne l  nuovo  tem p io  in  m odo  a n c o r  
p iù  ecce l len te  che  n o n  n e l l ’an tico  tem pio  
G ero so l im i tan o .

2 .  E  p e r  fe rm o  va le  a n c h e  pel tem pio



ca t to l ico  in  c o n f ro n to  di que llo  fab b rica to  
da  S a lo m o n e  il c e leb re  o raco lo  di Aggeo 
p ro fe ta ,  il q u a le  agli  E b re i ,  ch e  si r a t t r i 
s tavano  veggendo  q u a n to  i l  s a n tu a r io  r i e 
dificato dopo la sch iav i tù  di B abilon ia  fosse 
in fe r io re  in  ricchezza a ll’a n t i c o ,  r ivelò  a- 
vere  il Dio deg li  e se rc i t i  a t t e s ta to :  A ncora  
u n  poco ed io m e t te r ò  in  m o v im e n to  il 
c ie lo,  la t e r r a ,  il m a r e ,  il m ondo ,  e m e t te rò  
in  m o v im e n to  tu t te  le  cose ,  p e rc h è  v e r rà  
il D eside ra to  da  tu t te  le g e n t i ,  ed e m p i rò  
di g lo r ia  q u e s ta  c a s a . . . .  m io  è l’ a r g e n to  
e m io  è  l ' o r o . . . .  m ag g io r  s a r à  la g lor ia  
di q u e s t ’u l t im a  casa  che  della  p r im a ,  e  in  
qu es to  luogo  d a rò  la pace  (c .  2 ) .  I g ra n d i  
m is te r i  sono già c o m p iu t i  del d iv in  Verbo 
In c a r n a to ,  e le ch iese  ca t to l ich e  com e sono  
la casa  di Dio, così sono ez iand io  la casa  
di Gesù Cris to  vero  Dio e vero  U om o.  La
o n d e  il vescovo c o n sa c ra to re  a p p e n a  e n 
t ra to  ne l  tem pio  n e  segna  il l im i ta re  colla 
c roce  che  è  il vessillo d e l l ’U om o-D io ,  n e  
seg n a  colla  c roce  le p o r te ,  a sp e rg o  le  m u r a  
e  tu t to  il p av im e n to  di a c q u a ,  s a l e ,  c e 
n e re  e v ino in s iem e  c o m m is t i ,  che s ig n i 
f icano l ’ u m a n i t à ,  la d iv in i tà ,  le u m i l i a 
z ioni  e la g lo r ia  de l  S a lv a to re , co n sa cra  
con m o ltep lic i  segn i  di c ro ce  e co ll ’effu
s io n e  dei s a n t i  olii l’a l t a r e  che  r a p p re s e n ta
lo stesso Gesù Cristo, u n g e  col c r ism a  in



b en  dodici  luogh i  le p a r e t i , Sem pre in 
fo rm a  di c ro ce .  Questi  m is te r io s i  r i t i  d i 
m o s t r a n o  che  il t em pio  cat to lico  è tu t to  
ded icato  a  Gesù Cris to , e tu t to  inves ti to  
della  v i r tù  di Gesù Cris to .  Ma ciò è a n co r  
poco, im p e ro cc h é  l ’ i n c a r n a t a  Divina S a 
p ienza n o n  solo colla  su a  v i r tù ,  m a colla 
s tessa  sua r e a le  p resenza  sotto, i veli de l-  
l ' eu ca r is t ic o  S a c ra m e n to  si degna  a b i t a r  
di c o n t in u o  ne l  tem pio  ca t to lico ; tu t t i  i 
g io rn i  e p iù  volte  al g io rn o  Gesù r i n n o v a 
s u l l ’a l t a re  p e r  m a n o  de l  sa c e rd o te  lo stesso 
sacrifizio col q u a le  im m oloss i  in c im a  del 
Golgota; stassi  g io rn o  e n o t te  r in c h iu so  
nel sac ro  t a b e rn ac o lo  com e in  sua casa  e 
invita  q u iv i  i suo i  fedeli ad  a d o ra r lo , a 
p re g a r lo ,  a p o rg e rg l i  il t r ib u to  della  loro  
confidenza e de l  loro  a m a re .

3 .  Il sac ro  T em p io  cost i tu i to  cosi p e r  
la efficacia dei ri t i  re l ig ios i  l ’ ab itazione  
di Dio e di Gesù Cristo  v iene  so t t ra t to  ad 
ogni  uso p ro fan o .  Come Dio ha voluto  che  
gli fosse ded ica to  u n  g io rn o  della  s e t t i 
m a n a  in  cui, d ism esse  le  o p e re  m a te r i a l i  
in serv ig io  d e l l 'u o m o ,  e posti  in d isp a r te  
gli in te ress i  m e r a m e n te  t e r r e n i ,  si a t t e n 
desse  con ispecial  p r e m u r a  a l l ’esercizio  
d e l  culto  di L u i ;  così ha  voluto  gli si 
ded icasse ro  d e ’ luoghi,  i q ua li  fossero r i 
se rva t i  u n i c a m e n te  a L u i ,  ed a que l  do 



m in io  sp i r i tu a le  con cui egli  reg g e  in  o r 
d in e  a lla  s o p r a n n a t u r a l e  salvezza il popolo  
fedele.  F o rsec h è  l ’uom o ne lla  sua  s u p e r 
bia p o t rà  c o n te n d e re  a Dio questo  d i r i t t o ?  
A h il P ro fe ta  e sc la m ò :  « La t e r ra  è del 
S ig n o re  e  tu t to  que llo  che  la r i e m p i e ;  il 
m on d o  e tu t t i  i suo i  a b i t a to r i .  » Gesù Cristo  
poi p e r  bocca del P rofe ta  p ro tes tò  che 
l’E te rn o  suo G en i to re  gli d ied e  in re tag g io  
tu t te  le gen ti ,  ed in d o m in io  gli u l t im i  
confin i del m o n d o ,  ed  af fe rm ò  so le n n e 
m e n te  che a Lui è  s ta ta  d a ta  ogni  p o te 
stà  in cielo ed in  t e r r a .  N on  è a d i re  com e 
Dio sia  geloso  di ques to  su o  d o m in io ,  e 
con q u a n to  r ig o re  Ei voglia  che  s ia  r i 
sp e t ta to .  G e rem ia  (c .  5 0 )  p re d is se  il p iù  
spav en to so  s t e r m in io  di B abilon ia  in  p ena  
de lla  p ro fan a z io n e ,  de llo  sp o g l iam e n to  e 
della  d is t ru z io n e  che  essa  aveva fa tto  del 
T em p io  di G e ru sa le m m e :  « Il S ig n o re ,  ei 
g r id a ,  il S ig n o re  ap r i  il suo  tesoro  e n e  
trasse  fuori  gl i  s t r u m e n t i  d e l l ’i ra  su a ,  
p e rch è  il S ig n o re  Iddio deg li  e se rc i t i  ne  
ha b isogno p e r  la t e r ra  d e ’ Calde i .  M uo
vetevi,  o g e n t i ,  c o n tro  di Lei da lle  u l t im e  
re g io n i ,  fate  la rgo  affinchè pass ino  q u e i  
che  deb b o n o  c o n c u lc a r l a :  tog lie te  da lla  
s t ra d a  le p ie t re  e fa t tene  m u c c h i ,  fate 
s t ra g e  di Lei finché n u l la  ne  res t i .  S te r 
m in a te  tu t t i  i suo i  g u e r r i e r i ,  s ieno s t r a 



sc in a t i  al m ace l lo ,  p o iché  il  lo ro  dì è 
v e n a to ,  il  t em p o  in  cu i  Dio ne lla  sua 
co lle ra  vuol v is i ta r l i .  Quei che fuggono  e 
si  s a lv an o  da l la  t e r ra  di B abilon ia  a n n u n 
z ino  a  S io n n e  la  notiz ia  della  vendetta  del 
n o s t ro  Dio, d e l la  vendetta  del suo T em p io .  » 
La  s to r ia  ne  acc e r ta  ch e  qu es t i  t e r r ib i l i  
o ra co l i  e b b e ro  il p ieno  lo ro  c o m p im en to  
a  d a n n o  di B a b i lo n ia ,  la q u a le  fu v e ra 
m e n te  c a m b ia ta  in  un  d e se r to .  A nche  nel 
s a n to  Vangelo legg iam o  co m e  Gesù Cristo  
ab b ia  zelato l ’ o n o re  del tem p io  e a r m a 
tosi d i  flagello abb ia  sca cc ia to  da  esso i 
p ro fa n a to r i ,  fo r te  r im p r o v e r a n d o l i  ch e  la  
di L u i  casa,  ch e  è casa di o razione,  aves
s e ro  c am b ia ta  in  u n a  sp e lo n ca  di lad r i .  
Dello stesso zelo c e r t a m e n te  è acceso  il 
S ig n o re  p e r  l ’o n o re  dei T em p l i  Catto l ic i ,  
dove egli  ab i ta  e in q u a n to  Dio e in  q u a n to  
Uomo so tto  i veli  d e l l ’E u c a r is t i a .  Il p e r 
c h è  il  vescovo e con esso i s a c e rd o t i  di  
mezzo a lle  c e r im o n ie  della  c o n sac raz io n e  
d e l l ’a l t a r e  c a n ta n o  il sa lm o  nel qu a le il 
c o ro n a to  P rofe ta  dopo avere  da to  g lo r ia  
al S ig n o re ,  e  m agn if ica t i  i di  Lui b e n e -  
fi c i i ,  t r a  cu i  que llo  di a b i t a r e  n e ’ sac r i  
tem p li  è d e ’  p iù  s e g n a la t i ,  ab o m in a  l ’e m 
p ie tà  di co lo ro  che  in s u l t a n o  e ro m p o n o  
g u e r r a  a lla  casa  di Dio, e n e  p re d ic e  la 
in fe l ic iss im a  fine,  a f fe rm a n d o :  « L ’uom o



in se n sa to  non  in te n d e rà ,  lo s tolto  d isco 
noscerà  la b e n ig n i tà  di tale  d isposiz ione  
d iv ina .  Ma a l lo rch é  i pecca to r i  s a r a n n o  
v e n u t i  su  co m e  l ’e rb a ,  e tu t t i  q u e l l i  che  
o p e ra n o  la in iq u i t à  a v ra n  fa tto  la loro  
c o m p a rs a ,  p e r i r a n n o  p e r  tu t t i  i secoli; ma 
tu ,  o S ig n o re ,  tu  sei e te r n a m e n te  l ’A l t is 
s i m o .  »

4 .  È  cosa  e v id en t is s im a  che  il  t e m p io  
n o n  s ’inna lza  già p e rch è  Dio e Gesù Cris to  
n e  a b b ia n o  b iso g n o ;  ma p iu t to s to  p e rc h è  
l’u o m o  a b b iso g n a  di q u e s to  mezzo p e r  r e n 
d e re  a Dio q u e l  c u l to che  gl i  deve e r i 
cevere  in sè la r icchezza  de lle  d iv in e  b e 
ne d iz io n i .  O n d ’è che s a p ie n te m e n te  scr ive  
l ’A n g e l ic o :  « Il cu lto  d iv ino  r ig u a r d a  d u e  
cose ,  c ioè ,  Dio che v ien  o n o ra to ,  e l’u o m o  
ch e  t r ib u ta  l ’o n o re .  Dio ch e  r iceve  il  cu lto  
n o n  è c h iu so  da qua ls ivog l ia  luogo ,  e p e r 
c iò  p e r  r a p p o r to  a L u i  n o n  è s ta to  n e 
cessar io  e r ig e re  u n o  spec ia le  tab e rn a c o lo
o tem p io .  Ma gli u o m in i ,  ch e  re n d o n o  a 
Dio il deb ito  cu l to ,  sono  vestit i  di c o rp o ,  
p e r  lo ro  q u in d i  è s ta to  b isogno in n a lz a re  
u n o  spec ia le  tab e rn a c o lo  o tem pio ,  dove  
o n o r a re  il S ig n o re ; affinchè p en sa n d o  es 
se re  il d e t to  lu o g o  ded ica to  al d iv in  cu lto ,  
vi si r a d u n a s s e r o  a c o m p ie re  un  sì g r a n  
d o v e re  con m ag g io r  r iv e re n za ,  e affinchè 
la c o n fo rm az io n e  stessa de l  tem p io  a lla



m e n te  dei d ivo ti su g g e r isse  p a r t ico la r i  n o 
zioni  della  eccel lenza  de lla  d iv in i tà e della  
u m a n i t à  di Gesù Cristo  » (1 ,  2 ,  q. 102, 
c. 4 ,  ad .  1). Questa  r i f le ss ione  d e l l ’A n -  
ge lico  d im o s tr a  ch e  il S ig n o re  usa del s u 
p re m o  suo d o m in io  a tut to van tagg io  de l-  
l 'u o m o ,  vale  a d i r e  p e r  i s t r in g e r lo  a sé ,  
p e r  d i r ig e r lo  n e l le  vie d e l la  ve r i tà  e della  
s a n t i t à  s o p r a n n a tu r a le .  Bello è a q uesto  
p ro p o s i to  l ' o r d in a m e n to  che  Dio s tesso 
avea p re sc r i t to  al p red i le t to  su o  popolo  là 
n e l  d e se r to .  Q uando  q u es to  popolo  fissava 
le su e  s tazion i  e r igeva  il T a b e rn ac o lo  ed 
i n to r n o  ad esso ,  a levan te  e a  s e t te n t r io n e ,  
a p o n e n te  e a m ezzog io rno ,  d isponeva  le 
p r o p r ie  ten d e  divise n e l le  dodici  t r ib ù ,  
tre  p e r  c ia scu n a  p a r te .  Di g io rn o  il T a 
b e rn ac o lo  e ra  c o p er to  da  u n a  n u v o la ,  e 
d a l la  se ra  fino al m a t t in o  avea  sopra  di 
sè  com e una  f iam m a.  Q u an d o  la nuvola 
che  copriva  il T ab e rn a c o lo  si m oveva ,  i 
figli d ’Is rae le  m e t tevansi in  viaggio,  q u a n d o  
qu e l la  si f e r m a v a ,  s tab il iv an o  gli a l log 
g ia m e n t i .  Al c o m an d o  di Dio p a r t iv a n o ,  e 
al co m a n d o  d i  Lui p i a n ta v a n o  le t e n d e .  » 
Questo  o raco lo  r e g is t ra to  nel l ib ro  de i  
N u m e r i  (c .  2 )  ci m e t te  so t t ’ occhio  com e
il S ig n o re  q u a l  ve ro ,  s u p r e m o  ed a sso lu to  
M onarca  dal suo p ad ig l ione  sp iccasse  agli  
E b re i  i so v ra n i  suo i  o rd in i ,  e così quas i



p e r  m an o  li co nducesse  a l l ’a cq u is to  de lla  
t e r r a  p ro m e s sa .  S im i lm e n te  o p e ra  il S i 
g n o r e  oggidì ne l  suo  s a n tu a r io .  In  q u es to  
la  s e n t i r e  la sua  voce,  c o m u n ic a  la sua  
d i rez io n e  al popolo  c h e  vi a cc o r re  con 
a n im o  docile  ed o b b e d ie n te ,  p e rch è  p r o 
ceda in n a n z i  ne l le  vie de lla  s p i r i tu a le  
s a lu te .  Non u n a  n u b e  di g io r n o ,  o u n a  
c o lo n n a  di fuoco d u r a n te  la n o t te  segni  
spec ia li  de l la  p resenza  di Dio n e l l ’au lico  
T ab e rn ac o lo ,  m a  lo stesso  Gesù Cristo  so tto  
le spec ie  del p a n e  ab ita  n e l le  n o s t re  ch iese  
e diffonde la luce  della  s o p r a n n a tu r a l  ve
r i t à ,  e il fuoco del sa n to  a m o r e ,  p ro m u lg a  
colla  p a ro la  de i  suo i  s a c e rd o t i  la su a  legge 
s a n ta  ed i m m a c o l a t a , ed i r rag g ia  nei 
c u o r i  de i  suo i  am ic i  la vita  d iv ina  de l-  
l ’is tesso  su o  c u o re .  Di tal  m odo  Egli  e s e r 
c ita  il  suo  d o m in io ,  c h e  è e s sen z ia lm en te  
g iu s to  e  benefico .  E b e n e  il  vescovo n e l 
l ’a t to  di c o n sa c ra re  la  ch iesa  a t te s ta  ed 
a n n u n z ia  in m o lte  fo rm e ,  che  in  ques ta
il S ig n o re  com e R e  b e n ig n is s im o  si degna  
s ta b i l i r e  il t ro n o  della  su a  m is e r ic o rd ia .  
S p e c ia lm e n te  il sac ro  a n t i s t i te  e sp a n d e  i 
soavi s e n t im e n t i  di  sua  f iducia,  r i p e te n d o
il s a lm o  Davidico: « Il n o s t ro  Dio ci è 
r ifugio ,  fortezza,  a iu to  n e l le  t r ibo lazion i,  
d a  cui s iam o  assa l it i .  P e rc iò  a n c o rc h é  
fosse scossa la t e r ra ,  ed i m o n t i  con  o r 



re n d o  f rag o re  fossero t r a s p o r ta t i  nel m a re  
non  ci sb ig o t t i re m o .  La cit tà  di Dio lung i  
da l  v e n ir  t u r b a ta  d a ll ’im p e to  dei f lutt i  
tem p e s to s i ,  n e  r icev e  anzi  con fo r to ,  po iché  
l ’A lt iss im o ha san t if ica to  il  suo  T a b e r n a 
co lo .  » (S a l . 4 5 ) .

5 .  Se  Dio, O t t im o ,  M assim o,  r i s i e d e  com e 
asso lu to  p a d ro n e  e r e g g i to re  del m o n d o  
ne l la  chiesa  ded ica ta  al su o  cu lto ,  e se 
siffatto so v ran o  d o m in io  in  forza de i  m e
r i t i  p rez ios iss im i  e della  p ienezza della  
po tes tà  del n o s t ro  d iv in  S a lv a to re  Gesù 
C ris to  è tu t to  volto  al n o s t ro  sp i r i tu a le  
v an tagg io ,  m i  è facile  b re v em en te  d im o 
s t r a r e  che m e rc è  della  co n secraz ione  la 
ch iesa  d iven ta  in e s a u r ib i l e  tesoro  delle  
d iv in e  b en ed iz io n i .  P re s s o  gli E b re i ,  la 
cu i  re l ig io n e  e ra  f igurat iva  dei m is te r i  di 
g ra z ia ,  e r a p p re se n ta v a  le bened iz ion i  s p i 
r i tu a l i  so t to  la  fo rm a  d e ’  tem p o ra l i  bene-  
fic ii ,  il T e m p io  e r a  il luogo  in  cui il S i 
g n o r e  si p iaceva  di e s a u d i re  le  p re g h ie re  
del suo  popolo  p e r  l ib e ra r lo  da tu t t e  le 
sv e n tu re  e p e r  r i c o lm a r lo  di r icchezze  e 
di p ro sp e r i tà  t e r r e n e .  Ma so tto  la legge 
di g ra z ia ,  il sac ro  tem p io  è il luogo  dove
il S a lv a to re  si co m p ia ce  d iffondere  tu t t e  
le dovizie sp i r i tu a l i  d e ll’im m e n sa  sua  ca 
r i tà .  È i n fa t t i  s p e c ia lm e n te  nella  chiesa 
dove Gesù Cris to  m e d ia n te  il sac ro  m in i 



s te ro  da L u i is t i tu i to  edif ica c o n t in u a m e n te  
la soc ie tà  de i  suo i  fedeli,  ascolta  ed e s a u 
d isce  le p re g h ie re  del suo popolo ,  e g u ida  
le  a n im e  p e r  la via della  san t i tà  a l l ’a cq u is to  
d e l la  g lor ia  s e m p i t e r n a .  Nel tem pio  a Dio 
sa c ro  sta  c o n t in u a m e n te  p re p a ra to  il s a n to  
fonte  b a t te s im a le ,  e  i p a rg o l i  concep it i  e 
n a t i  ne l la  in iq u i tà  q u i  r in asco n o  alla  vita  
s p i r i tu a le  e ce les te .  Nel tem pio  il sac ro  
p as to re  c o n fe rm a  col c r i s m a  della  s a lu te  
i figliuoli  di  Dio, o nde  farl i  c re sc e re ,  c o r 
r o b o r a r l i  n e l la  s a n t i tà  e r e n d e r l i  c r i s t i a n i  
pe r fe t t i .  Nel tem p io  Cris to  stesso ne l la  
p e rso n a  de i  su o i  sace rd o t i  s iede  nei t r i 
b u n a l i  di  r ico n c il iaz io n e  e p rosc iog lie  da l le  
lo ro  colpe  i battezzati ,  ch e  e b b ero  la sv e n 
tu ra  di p e r d e r e  la s tola  de lla  s o p r a n n a 
tu ra le  g ius t iz ia .  Gesù s u l l ’a l t a re  si offre 
a l l ’E te rn o  su o  P a d re  ostia  viva di p r o p i 
z iazione e di s a l u t e ,  ed a i  s ingo li  ch e  a 
Lui si u n isc o n o  ne lla  s a n ta  oblaz ione  l a r 
gisce  in ab b o n d an z a  i f ru t t i  di  r e d e n z io n e ;  
E g li  si fa cibo ed a l im e n to  so p ra so s ta n 
zia le d e ’  suo i  a m ic i ,  ne  im p in g u a  lo s p i 
r i to ,  e li p r e p a r a  alla  bea ta  im m o r ta l i t à .  
Egli  ne ’ s a c r i  c ibo ri i  s ta ss i  di c o n t in u o  a  
r icev ere  le p re g h ie re ,  le  v is i te ,  le  a d o ra 
zioni  dei c a t t o l i c i , e  inv ita  a sè tu t t i  
q u e l l i ,  che  sono  affaticati  ed ag g rav a li ,  con 
p ro m essa  c e r t is s im a  di co n fo r to  e di r i -



s to ro .  I fedeli  q u ag g iù  su l la  t e r ra  h a n n o  
b isogno  della  p a ro la  di Dio com e di p a n e  
v i ta le ,  e q u es to  p a n e  è d is t r ib u i to  in  copia 
n e l  sac ro  tem p io .  Qui vengono  i pa rvo li  
e t rovano  la sap ienza  che li i s t ru isce ,  li 
i l lu m in a ,  li d ir ige ,  q u i  vengono  gli ad u l t i  
e t ro v an o  an co ra  la sap ienza ,  che  col suo  
la t te  e col suo  vino de lla  verità  e del ce
les te  a m o re  li n u t r e  e  l i  a v v a lo ra ,  qu i  
vengono  i du b b io s i  e i b isognosi  di  c o n 
siglio n e l le  a r d u e  con tingenze  della v i ta ,  
e t ro v an o  s e m p re  il Maestro  d iv ino che  
li r i n f r a n c a  n e ’  buon i  p ro p o s i t i ,  e segna  
lo ro  la via che  devono b a t t e re  p e r  iscan -  
s a r e  i p e r ico li ,  e g iu g n e re  a l la  p a tr ia  dei 
S a n t i ,  qu i  vengono  i t r ibo la t i  e gli op
press i  e r icevono  le p iù  p u r e  conso laz ion i ,  
g u s ta n o  un  saggio  soavissim o di ce les te  
fe lici tà .  In  ques to  luogo di g raz ia  e di 
bened iz ione  convengono  i fedeli  di  ogn i  
l inguagg io  fo rm an t i  un solo co rpo  m is t ico ,  
q u i  i poveri e i r icch i ,  i nob i l i  ed i p lebe i ,
i saggi e gli id io t i  sono accolli  collo stesso 
favore ,  colla stessa l ib e ra l i tà ,  po iché  son  
tu t t i  figli de llo  s tesso  P a d re  di f a m ig l ia ,  
che è Dio, son tu tt i  fra te l l i  di Gesù Cris to .  
Si p uò d i re  che  la se r ie  dei r i t i  a u g u s t i  
della  ded icaz ione  del tem pio  è u n a  c o n 
t inua  d im o s traz io n e  di q u e s ta  ver ità ,  cioè 
che il tem pio  con sacra to  al d iv in  cu lto  è



il luogo prescelto dal Signore a diffondere
i suoi benefizii. Il vescovo infatti, descritte 
sulla cenere le lettere greche e latine, e- 
sprimenti la comunione di tutte le genti 
cattoliche, asperge coll’acqua benedetta le 
pareti interiori del tempio, prega e dice: 
« O Dio che santifichi i luoghi che vogliono 
dedicarsi al tuo Nome, effondi sopra questa 
casa di orazione la tua grazia, affinchè tutti 
quelli che qui t’ invocano esperimentino 
l’effetto della tua misericordia. » Se la 
fede, la speranza e la carità sono le virtù 
sovrane in cui è posta la vita sopranna
turale, queste si ingenerano e crescono 
nell’animo del Cristiano per la grazia che 
precipuamente nel sacro Tempio è impar
tita, e tale è appunto nella dedicazione
il significato della profusione dei sacri 
olii, con cui le porte, le pareti e l’altare 
s’inungono, dei cerei che nel circuito in
teriore del tempio e sulla pietra dell’ al
tare ardono moltiplicati e dell’incenso che 
in gran copia abbrucia, si svolge in globi 
vorticosi, e sale in odore di soavità al 
Signore.

6. Ma nel mirabile ordinamento della 
provvidenza suprema le cose inferiori per 
le superiori sono governate. Quindi siegue 
che la corte celeste è quella che si inte
ressa pel vantaggio degli uomini ancora



viatori sulla terra, acciocché arrivino a 
conseguire l’eredità dalla salute; e inter
cede loro da Dio, e da Gesù Cristo l’ab
bondanza dei superni aiuti. Ora, anche 
siffatta comunicazione dei fedeli coi ce
lesti comprensori ha luogo in particolar 
modo nel tempio a Dio consecrato. Egli 
è perciò che il vescovo consecratore in
voca tutti gli Angeli e i Santi del Cielo, 
nell’atto di inungere col crisma benedetto 
le pareti del tempio, e dice: « Sia san
tificato e consecrato questo tempio nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo, in onore di Dio, della glo
riosa Vergine Maria e di tutti i Santi. 
Egli è perciò che rappresenta gli Angeli 
come quelli che nella chiesa abbruciano 
gli incensi all’ Altissimo, offrono cioè a 
Lui le orazioni dei fedeli, e ripete l’an
tifona: « Ascese per man dell’ Angelo il 
fumo degli aromi al cospetto dell’ Altis
simo: stette l’Angelo presso l’ altare del 
Tempio, avente in mano il turibolo d’oro, 
e gli fu dato mollo incenso, e salì il fumo 
degli aromi al cospetto di Dio. » Egli è 
perciò che sotto l’altare ei colloca le re
liquie dei santi martiri, e supplica che 
que’ gloriosi, i quali trionfarono con Cristo, 
soccorrano ne’  spirituali combattimenti i 
fedeli ancor militanti sulla terra. Egli è



perciò che il sacro antistite, dopo avere 
invocalo sul nuovo tempio il nome santo 
di Dio, mette il tempio medesimo sotto
il patrocinio di Maria che è la Madre di 
Dio e la Madre nostra, la nostra poten
tissima avvocata, la dispensatrice di tutte 
le grazie. Di tal modo il tempio consa
crato diventa il gazofilaccio delle celesti 
benedizioni, non solo perchè è la casa di 
Dio, di Gesù Cristo, dell’Emanuele, cioè 
di Dio con noi, ma eziandio perchè quivi 
concorrono tutti i celesti intercessori a 
raccogliere le nostre preghiere, e ad ot
tenerci i più preziosi divini favori. Questo 
Tempio poi, della cui consecrazione di pre
sente ci rallegriamo, è in particolar modo
il tesoro delle grazie celesti perchè è de
dicalo espressamente in onore di  Maria 
Vergine Ausiliatrice, e quindi è guardato 
da Lei con occhio di specialissima predi- 
lezione. La gran Regina già dimostrò quanto 
aggradisse l’erezione di questo magnifico 
Tempio, poiché si può dire che Ella stessa 
colla frequenza e magnificenza de’  suoi 
favori all’ ingente spesa della fabbrica e 
degli adornamenti del medesimo provve
desse. O Maria, noi siam sicuri, che come 
promoveste, e con ogni maniere di grazie 
conduceste a buon termine l’innalzamento 
di questa nobilissima mole, così ora che



a vostro onore è solennemente dedicata, 
farete in essa risplendere più che mai la 
vostra clemenza; prenderete vieppiù sem
pre sotto la vostra tutela il piissimo vo
stro servo, che da voi ispirato si accinse 
alla grande impresa di edificare questa 
chiesa, nè risparmiò cure e fatiche finché 
con sommo suo gaudio non la vide com
piuta, assisterete con materna tenerezza la 
numerosa gioventù che, dal medesimo vo
stro servo, per sentimento di carità, rac
colta in collegi e seminari ed oratorii da 
lui saviamente diretti, si dedica ai buoni 
studii, all’esercizio delle arti, ed alle pra
tiche di nostra sacrosanta religione; ac
coglierete con benignità tutti quelli che in 
questo Tempio, d’innanzi al vostro altare 
verranno con fiducia ad onorarvi, a pre
garvi, a mettersi sotto le ali dell’onnipo
tente vostra protezione; farete infine suc
cedere alle molte e gravi, pubbliche e 
private calamità, la tranquillità dell’or
dine domestico, sociale e religioso.

7. Io non aggiungo di più, riveriti u- 
ditori, per dimostrarvi che il tempio mercè 
dei riti della vera religione consacrato, è 
la casa di Dio e di Gesù Cristo, è il tesoro 
delle superne benedizioni. Quanto vi ho 
detto finora basta abbondantemente a met
tere in piena luce queste due grandi ve-



rità, e ad eccitarci a ringraziare il Si
gnore che per la consecrazione di questo 
Tempio ha voluto dare nuovo argomento 
della bontà colla quale egli si piace di 
farsi nostro concittadino, e quasi dissi no
stro famigliare, ed è non solo pronto, ma 
ardentemente desideroso di comunicarci i 
suoi benefizii. Conchiuderò con dire che 
sta a noi di corrispondere alla ineffabile 
sua bontà, rispettando il sacro tempio, 
dandoci premura di visitare nel tempio il 
nostro clementissimo Dio, l’ amabilissimo 
Salvatore, la tenerissima nostra madre 
Maria, apprezzando, cercando e conser
vando le divine benedizioni. Oh riflettiamo, 
amatissimi, che il sacro tempio è quaggiù 
sulla terra l’immagine e il vestibolo della 
Gerusalemme trionfale. Felici noi se ani
mati da viva fede, da ferma speranza, da 
fervida carità ci compiaceremo di abitare 
nella casa del Signore! Qui faremo tesoro 
di abbondantissime grazie che ci rende
ranno esalti nell’adempimento della divina 
legge, ansiosi di partecipare degnamente 
ai divini misteri, vittoriosi di tutti i nostri 
spirituali nemici per tutto il corso della 
vita mortale, e con questo ci meriteremo 
di entrare in cielo ad abitare coi Santi, 
cogli Angeli, con Maria Santissima, ed a 
vedere, possedere, godere con loro l’Essere



infinitamente perfetto, Dio Uno e Trino, 
il nostro Creatore, Redentore, Santifica- 
tore ed anche il nostro Glorificatore per 
tutti i secoli dei secoli. Così sia.

Dell’importanza e delle condizioni 
dell’ Insegnamento Cattolico.

Grande ed augusta è la solennità della 
dedicazione di un sacro tempio, poiché 
per essa il recinto coi religiosi riti consa
crato viene sottratto ad ogni uso profano e 
costituito casa di orazione, porta del cielo, 
abitacolo santo e terribile della Divinità. 
Ma questa dedicazione se per se medesima 
è degna di tutta venerazione, essa è ancor 
più sublime e gioconda in quanto esprime 
la santificazione del popolo fedele. Come 
infatti il tempio materiale mediante le mi
stiche cerimonie, le sacre unzioni, e le 
molteplici preghiere del vescovo e de’ sa- 
cerdoti viene purificato e preparato per 
l’esercizio del culto divino, così ogni cri
stiano individualmente, e tutto insieme il 
popolo fedele viene mercè dei Sacramenti,



delle soprannaturali virtù, e delle pratiche 
di pietà consecrato siccome tempio vivo 
dello Spirito Santo. Tale è l’insegnamento 
dell’apostolo Paolo, il quale scriveva ai 
fedeli di Corinto: « Non sapete voi, che 
siete tempio di Dio, e che lo Spirito di 
Dio abita in voi? (I, ad Chor. c. 3). » lo per
tanto pieno di questa altissima idea mentre 
mi unisco a voi, riveriti uditori, parteci
pando del gaudio, di che vi sentite inondati 
per lo splendore di questo nuovo tempio 
innalzato a gloria di Dio, e ad onore del
l’alma Vergine Maria potentissima nostra 
Ausiliatrice, e per la dedicazione del me
desimo testè fatta colla massima pompa 
del cattolico rito, giudico opportunissima 
cosa invitarvi a riflettere al dovere che vi 
stringe di dare opera ad innalzare e con
solidare in voi stessi e ne’ prossimi vostri 
il mistico tempio della soprannaturale giu
stizia. Vuolsi notare che il tempio mate
riale può in breve essere condotto a ter
mine, e che invece lo spirituale non può 
essere compiuto quaggiù sulla terra, sic
ché bisogna che noi continuiamo a lavo
rare per farlo sorgere a sempre maggior 
altezza e ognor più decorarlo, secondo l’o
racolo del Dottor delle genti: « Voi siete 
edifizio di Dio, ma badi ognuno al modo 
con cui innalza la fabbrica (v. 9-10). Se



mi chiedete, ascoltatori umanissimi, in 
qual maniera ciò si debba e si possa da 
voi eseguire, vi rispondo subito: potete e 
dovete ciò fare col conservare e crescere 
in voi e ne’ prossimi vostri la vita sopran
naturale della fede, poiché la fede è il 
fondamento posto in noi da Gesù Cristo 
onde vi edifichiamo sopra la nostra salute; 
e intanto altri edifica sopra la fede, in 
quanto corrispondendo alla grazia celeste 
coll’affetto e colle azioni adempie ciò che 
dalla fede viene insegnato ed imposto. Fate 
che la dottrina della fede sia lume che ri
schiari la vostra mente, e lucerna che di- 
rigga i vostri passi, adoperatevi perchè 
tutto il popolo non altronde pigli norma 
de’ suoi giudizi e delle sue azioni che dalla 
dottrina della fede, e voi allora potrete 
gloriarvi nel Signore di edificare efficace
mente in voi stessi e ne’ prossimi vostri il 
tempio vivo dello Spirito Santo. Ma ahi! 
che specialmente a dì nostri il padre della 
menzogna per abbattere nel popolo catto
lico l’edifizio spirituale, e impedire che 
desso sorga e si raffermi nell’animo delle 
crescenti generazioni rompe guerra alla 
religiosa istruzione, e si sforza di privare 
in particolar modo i fanciulli e gli ado
lescenti di questo latte, e di questo pane 
di eterna vita. Ed ahi! troppo spesso il



maligno riesce nell’abbominevole intento.
I o  quindi a sventar col divino aiuto l’or
ribile insidia mi assumo dapprima di pro
vare la somma importanza dell’insegna
mento religioso per la retta istituzione 
della cattolica gioventù, poscia di additare 
le condizioni da cui l ’insegnamento stesso 
dee essere accompagnato perché produca 
i preziosi suoi frutti.

1. Non vi fu mai tempo, in cui si de
siderasse e si favorisse tanto l’ istruzione 
della gioventù quanto di presente. Si vuole 
che i fanciulli anche i più poveri impa
rino a leggere, apprendano il modo di 
mettere in carta i loro pensieri, sappiano 
eseguire le prime operazioni dell’aritme- 
tica, conoscano almeno i fatti principali 
della storia, e non siano al tutto digiuni 
di fisica, di geometria, di disegno, e di 
molte altre scientifiche discipline. A tale 
scopo si moltiplicano scuole pei figli e per 
le figlie non solo nelle città e nelle po
polose borgate, ma perfino nei più oscuri 
villaggi, e si procura che anche per quelli 
i quali debbono nelle ore diurne, e lungo
il corso della settimana attendere all’eser
cizio delle arti e dei mestieri, non man
chino le scuole serali e festive. Non è poi 
a dire quanto sia l’impegno di provvedere 
onde i giovani che vogliono applicarsi alle



lettere ed alle scienze trovino la maggiore 
opportunità di fare la loro carriera. Per 
loro ginnasii e collegi, licei, università ed 
accademie, per loro testi appositamente 
elaborati e professori distinti, per loro 
programmi di studii molteplici ed estesi, 
per loro sussidii e premi, per loro infine 
ogni maniera d’incoraggiamento e di sol
lecitudini pubbliche e private. Così cer
casi sbandire da tutte le menti l’ignoranza, 
e diffondere in tutti la luce della scienza 
e della civiltà. Io certamente non riprovo, 
nè avverso sì grande premura di esten
dere a tutti il beneficio della istruzione, 
ma dico che la dottrina della religione dee 
tenere il primo posto sopra ogni altro 
ramo di insegnamento non meno pei fan
ciulli che per gli adulti, non meno per 
le umili scuole del volgo che per gl’isti
tuti più elevali della colta gioventù; dico 
che tutti gli studii devono essere in per
fetto accordo colle dottrine cattoliche, sic
ché, invece di urtare con esse, vengano 
anzi dalle medesime illustrali e diretti; e 
ciò perchè la cognizione dei grandi inse
gnamenti di nostra religione sacrosanta è 
incomparabilmente più importante d’ogni 
altra umana coltura, e perchè gli studii 
delle lettere e delie scienze, ove non sieno 
in armonia cogl’infallibili dettami della



fede, invece di rischiarare la mente, la 
ottenebrano, invece di dirigere ed avva
lorare la volontà, la pervertono e la svi
goriscono, invece di giovare, riescono di 
gravissimo detrimento.

2. A penetrare le verità di queste sen
tenze avvertite, amatissimi uditori, che 
l ' importanza di una dottrina si deduce 
dall’eccellenza degli oggetti intorno ai 
quali versa, dal dovere che gli uomini 
hanno di impararla e di consentirvi, e dai 
vantaggi che essa arreca a quelli che col
l’adesione della mente e della volontà vi 
si conformano. Sotto tutti questi rispetti 
è incontrastabile che la dottrina cattolica 
ha un’importanza maggiore senza confronto 
di quella di qualsivoglia altra più nobile 
e celebrata disciplina.

3. Fin da primi loro anni i fanciulli 
si veggono aperte innanzi due scuole, la 
prima nella casa del Comune, dove sono 
chiamati ad imparare a leggere, la se
conda in seno alla famiglia e nel sacro 
tempio, dove dalla bocca della madre e 
dal sacerdote apprendono il catechismo. 
Quale di queste due scuole è più impor
tante? La prima è senza dubbio da ap
prezzarsi perchè porge al giovinetto un 
mezzo potente di studiare, gli apre, a così 
dire, la porta della scienza, ma la seconda



è manifestamente di molto maggior rilievo, 
poiché essa mette a dirittura il fanciullo 
in possesso della verità celeste. Quella ha 
ragione di mezzo, questa di fine, quella 
perciò a questa dee essere subordinata. 
E siccome la lettura è bensi mezzo di 
acquistare la scienza, ma non unico, po
tendo benissimo supplirvi l’insegnamento 
orale, ne consegue da un lato che la scuoia 
orale del catechismo, che si fa in famiglia 
e nel sacro tempio, ritiene sempre tutta 
la sua importanza e basta da se medesima 
a raggiungere il suo scopo di istruire le 
tenere menti dei parvoli nelle verità re
ligiose, e dall’altro lato che la scuola della 
lettura in rapporto all’educazione religiosa 
non ha valore se non in quanto serve al
l’educazione medesima, e diventa inutile, 
anzi nociva quando o non giova ad aiu
tare i giovinetti ad imparare e ritenere 
i documenti della fede e della morale, o 
porge occasione di spirituale perverti
mento. Laonde i parenti e tutti quelli che 
hanno fanciulli da istruire e da educare 
debbono essere assai più impegnati d’in
segnar loro a viva voce il catechismo, e 
di condurli nella casa del Signore ad ascol
tare la spiegazione delle verità religiose, 
che non di mandarli ad imparare le let
tere dell’alfabeto e ad addestrarsi nella



lettura. Un giovinetto se in casa ed in 
chiesa venne istruito nelle massime prin
cipali della religione e abbracciolle col 
fermo consenso della mente e col vivo 
alletto del cuore potrà provvedere anche 
senza lettura ai suoi bisogni morali e re
ligiosi, ed ove divenga capace di leggere 
si servirà della lettura come di un mezzo 
opportuno per istudiare ed approfondire 
ognor più le massime stesse con grande 
suo spirituale vantaggio. Ma se nè in casa 
fu nudrito del latte della sana dottrina 
cattolica, nè in chiesa recossi ad appren
dere i precipui documenti della religione, 
ancorché sappia leggere correrà grave pe
ricolo o di non voler leggere il catechismo,
o di non intendere a dovere quello che 
legge, o di assorbire da letture perverse 
il veleno dell’errore e della iniquità.

4. Proseguendo nella carriera degli studi
i giovani si applicano alle lettere ed alle 
scienze profane. Ma di che cosa trattano 
queste? Non d’altro che degli esseri con
tingenti e finiti, o dei rapporti onde questi 
esseri sono tra di loro coordinati, o degli 
interessi umani. Non sono a dispregiarsi 
questi oggetti, ma non ponno nemmeno 
paragonarsi colla eccellenza degli oggetti 
intorno a cui versa la religione, la quale, 
secondo che si esprime l ' Angelico, non



paria che di Dio, e delle cose finite in 
quanto si riferiscono a Dio come a loro 
principio e a loro fine. Quale può egli 
neppure immaginarsi oggetto più nobile 
ed eccellente, a cui applicare la mente 
umana, di Dio che è l'essere necessario, 
eterno, immutabile, giustissimo, buonis
simo, sapientissimo, infinitamente perfetto, 
di Dio che è la causa prima di tutte le 
cose, il padrone assoluto, il governatore 
provvidentissimo dell’universo? Nè la re
ligione si eleva alla cognizione e contem
plazione di Dio colle sole forze limitale 
ed incerte della ragione umana, ma s’in
nalza sublime mercè del lume celeste della 
fede a riconoscere ed adorare i misteri 
della natura divina da Dio slesso rivelati, 
la sussistenza cioè nell’unità della essenza 
infinita delle tre Persone divine realmente 
distinte, vale a dire del Padre che genera 
ab eterno il Figliuolo a Lui uguale e con
sostanziale, del Padre e del Figliuolo che 
spirano con spirazione di carità ineffabile
lo Spirito Santo, Dio anch’ esso come il 
Padre ed il Figliuolo. La religione ci fa 
pure conoscere le altissime operazioni di 
Dio, la creazione per la quale con un fiat 
onnipotente Ei trasse dal nulla ad esistere 
tutte le cose ed assoggettolle con sovrana 
sapienza a leggi impreteribili; l’Incarna



zione del Verbo divino e la Redenzione 
da esso consumale per la salvezza del
l’uomo, il quale creato innocente e deco
rato della grazia santificante, invece di 
stare nella verità, avea rotto indegnamente 
il comando, che a riscuotere da lui l’omag
gio della sudditanza eragli stato imposto 
dal Signore, ed avea perciò meritata la 
eterna condanna; la santificazione, che è 
la diffusione dei doni dello Spirito Santo 
nella Chiesa da Gesù Cristo fondata, e 
negli uomini che a Cristo ed alla sua 
Chiesa vivono congiunti coi vincoli della 
fede e della carità. Tutte queste eccelse 
verità senza disquisizioni ed ambagi, con 
tutta facilità e certezza vengono mercè del 
religioso insegnamento apprese e possedute 
anche dal popolo più semplice, e dai fan
ciulli appena giunti all’ età della discre
zione, talché questi stessi fanciulli istruiti 
nel catechismo avanzano di lunga mano 
i sapienti più vantati dell’antichità, e sono 
a gran pezza più innanzi nel possedimento 
della verità che non tutti i superbi filo
sofanti del secolo, i quali cadono in tanta 
stoltezza da pretendere che la vera scienza 
non sia già posta nel possedere la verità, 
ma nel cercarla angosciosamente, e nel 
perpetuamente dubitarne.

5. Se ora ci volgiamo a considerare 



l'importanza dello studio della vera reli
gione dal lato del dovere, troviamo nuo
vamente che l’insegnamento religioso cat
tolico è sovra ogni altro il più importante, 
perchè nessuno ve n’ha che al pari di esso 
sia doveroso ed obbligatorio, o si riguar
dino i rapporti che stringono l ' uomo a 
Dio, o si osservi il fine ultimo cui l’uomo 
deve con ogni sforzo procacciare di rag
giungere e di conseguire. Dio è verità per 
essenza, e noi siam fatti per la verità, 
Dio è il maestro supremo degli uomini, 
fornito essenzialmente di infallibilità e di 
infinita autorità; dunque l’uomo per in
timo dettame di natura, e per legge po
sitiva di Dio rivelante è tenuto di sotto
mettere a Dio stesso la propria intelligenza, 
è obligato di imparare e conservare nel 
suo cuore gl’insegnamenti di lui, almeno 
in quella misura che è richiesta da’ proprii 
spirituali bisogni; è obbligato a credere con 
ogni fermezza le verità divinamente rive
late secondo che gli sono proposte dal ma
gistero della Chiesa a tal uopo della in
fallibilità e dell’autorità di Dio medesimo 
rivestita. Un uomo, che si rifiutasse di 
assoggettare la sua ragione alla parola 
divina, che non si curasse di ascoltarla e 
di farne tesoro nell’ animo, un cristiano 
che non volesse prestare intero assenso



alle dottrine soprannaturali dalla Chiese 
come tali definite e dichiarate, sarebbe 
un empio che osa fare insulto all’Eterno, 
uno stolto che disprezza la sapienza, un 
ribelle, che avversando la Chiesa rompe 
guerra al divin Verbo incarnato, da cui la 
Chiesa fu stabilita. La stessa obbligazione 
di apprendere ed accettare con pieno con
senso le verità religiose, che furono da 
Dio rivelate, appare strettissima eziandio 
se si riflette che l’uomo non può raggiun
gere l ' ultimo suo fine senza essere illu
strato e guidato dalla luce delle medesime 
verità. Ponno disconoscere questa obliga- 
zione que’ miserabili, i quali sono involti 
in tanta spirituale tenebria da negare la 
spiritualità dell’anima umana e la sua im
mortalità, e persuadersi che l’uomo non 
è che un bruto, il quale dopo avere com
piuto il breve giro della vita tra i dolori 
e i godimenti del senso, muore e rientra 
nel nulla. Ma questi sciagurati la Dio 
mercè son pochi, e fatti segno alla gene
rale abbominazione. Tutto il popolo crede 
fermissimamente il dogma fondamentale 
che l’uomo col morire non fa che discio
gliersi, separandosi la di lui anima dal 
corpo a cui era unita, che se il corpo per 
tale separazione rimane senza vita, vive 
però sempre l’anima, e che verrà giorno



in cui ricongiungendosi per divina virtù 
l’anima stessa al suo corpo, l’uomo risor
gerà per vivere una vita immortale. Tutto 
il popolo non solo crede che l’uomo vivrà 
eternamente, ma tiene con tutta certezza 
che il fine per cui l’ uomo venne creato 
da Dio e redento da Gesù Cristo si è che 
egli compiendo i suoi religiosi doveri si 
meriti sulla terra e raggiunga in cielo 
un’eternità beata. E quali sono questi re
ligiosi doveri, il cui adempimento è per 
gli adulti condizione indispensabile onde 
meritare ed ottenere la beatitudine sem
piterna? Siffatti doveri sono molti, e tra 
essi primeggiano la fede soprannaturale, 
poiché senza fede è impossibile piacere a 
Dio, l’osservanza dei precetti divini ed ec
clesiastici, poiché questi segnano la via 
unica che guida al cielo, la partecipazione 
divota dell’augustissima Eucaristia secondo 
l’oracolo del Salvatore : Se non mangerete 
la carne del Figliuol dell'uomo non avrete 
in voi la vita (Io. c. 6). Ma certa cosa 
è che niuno può credere esplicitamente 
alcuna verità se prima non l’ha imparata, 
non può eseguire alcuna legge, se prima 
non l’ha conosciuta, non può ricevere colle 
dovute disposizioni l’ augustissimo Sacra
mento se prima non ne apprese il grande 
mistero. Dunque come ogni cristiano, così



tutti i giovani arrivati al libero uso della 
ragione devono essere sovrammodo solleciti 
di venire in cognizione di queste cattoli
che dottrine indispensabili per conseguire 
l’ultimo line. E di ciò denno essere pre
murosissimi anche i genitori e i superiori 
tutti ai quali corre gravissimo debito di 
provvedere per la spirituale salvezza dei 
loro figliuoli e dipendenti. Siccome poi la 
misura della cognizione delle cattoliche 
verità, che ciascun cristiano è obbligato di 
acquistare per salvarsi, varia a seconda 
dello sviluppo intellettuale dei singoli in
dividui, degli impegni religiosi, domestici, 
sociali che ciascuno assume, e dell’oppor
tunità di attendervi, consegue che se i 
fanciulli fin dalla più tenera età devono 
applicarsi allo studio del catechismo, ciò 
devono fare con maggiore ampiezza i gio
vani mano mano che crescono negli anni, 
prendono parte ai molteplici negozii della 
vita, e incontrano gli ostacoli e i pericoli 
che in questo mondo accompagnano sempre 
la pratica della virtù cristiana; consegue 
che se debbono imparare le verità della 
fede e della morale cattolica i giovani rozzi 
ed illetterati, tanto più devono ciò fare 
quelli che hanno acquistata la capacità di 
leggere valendosi di questo mezzo per ad
dentrarsi da vantaggio nello studio della



dottrina religiosa; consegue che la eletta 
gioventù dedita alle lettere ed alle scienze 
dee mettere in cima d’ogni suo studio quello 
della nostra sacrosanta religione, poiché 
egli è con questo studio fatto nei debiti 
modi che essa può e dee rendersi ognor 
più degna della celeste patria, e abilitarsi 
a correre vigorosamente la via che alla 
medesima conduce. Ah! se un giovane 
imparasse anche tutte le scienze e le arti, 
e così si acquistasse gran nome, grandi 
ricchezze , grandi onori nel mondo  ma 
ignorasse, o troppo imperfettamente co
noscesse la scienza sovraeminente della 
vera religione, costui d’innanzi a Dio non 
sarebbe più che uno stolto, il quale fab
brica la sua casa sull’arena, e al soprav
venire della procella se la vede rovinata 
e distrutta, poiché tutte le cose del mondo 
passano come ombra, e l’uomo per l’eter
nità non può trar giovamento che dall’a
more con cui fece in sé tesoro delle dottrine 
della divina sapienza, e praticò i dettami 
dalla stessa sapienza ricevuti.

6. Questo dovere principalissimo di at
tendere allo studio della cristiana religione, 
ove sia rettamente eseguito, produce si 
grandi vantaggi anche durante il corso 
della vita presente, che questi bastereb
bero da sé soli a dimostrare essere tale



studio sovra ogni altro necessario ed im
portante. E per fermo lo studio delle ve
rità religiose non tende a sviluppare l’una
o l’altra facoltà umana, ma a santificare 
tutto l’ uomo. Si dice a buon diritto che 
la scienza morale vince in importanza tutte 
le scienze e le arti, perchè mentre queste 
coi loro principii non regolano che una 
classe di azioni umane, quella ha il no
bilissimo incarico di regolarle tutte secondo
i principii del giusto e dell’onesto. Il per
chè può bensì accadere che taluni sieno, 
a mo’ di esempio, buoni fisici, buoni ar
chitetti, buoni pittori, senza che perciò 
sieno buoni uomini, ma non può avvenire 
che alcuno conformi tutte le sue azioni 
alle regole della morale senza che sia ve
ramente un uomo buono. Ma questo che 
si afferma meritamente della morale, dee 
con ragione senza confronto maggiore as
serirsi dell’insegnamento cattolico, il 
quale non solo tende a formare un uomo 
naturalmente buono, ma un buon cristiano. 
Tale insegnamento accompagnato com’è 
dalla grazia celeste, illumina l’intelletto e 
ne regola i giudizii conformemente alla 
dottrina da Dio rivelata, dirige la volontà 
e ne modera le compiacenze, i desiderii, 
i timori, l ’amore secondo la legge da Dio 
promulgata ed imposta, infrena le passioni



perchè non soverchino la retta volontà, 
nè salgano ad intenebrar la ragione, or
dina tutte le azioni esteriori perchè cor
rispondano alla sopranaturale giustizia 
dell’uomo interiore. Può mai concepirsi 
vantaggio di questo più prezioso e desi
derabile?

Considerate, riveriti uditori; che nella 
fanciullezza e nell’ adolescenza, che sono 
g li stadii dell’umano sviluppo, importa as
saissimo che le potenze in sul primo loro 
svolgersi piglino quell’atteggiamento, nel 
quale consiste l’abito della virtù, poiché 
gli abiti acquistati in giovinezza, sieno 
essi buoni, oppure cattivi, difficilmente si 
cangiano per tutto il corso della vita giusta 
la sentenza dello Spirito Santo; « il giovane 
non abbandonerà neppure nella sua vec
chiezza la via sulla quale si è incammi
nato. » Ora l’insegnamento religioso è il 
mezzo efficacissimo di conservare e crescere 
nell’animo giovanile tutti gli abiti della cri
stiana virtù. Quando i l  fanciullo in famiglia, 
nel tempio, in iscuola apprende il cate
chismo come dottrina da Dio rivelata, vi 
sottomette la ragione, e quindi fa la pro
fessione di sua religiosa credenza, riduce 
all’ atto l’ abito della fede statogli infuso 
nel santo Battesimo, coopera all’accresci
mento in sé di questo abito stesso, donde



in lui deriva per una parte grande faci
lità di rinnovare e frequentare gli atti che 
vi corrispondono, e per l’ altra parte viva 
ripugnanza a tutto quanto colla fede con
trasta. Quando il fanciullo aiutato dalla 
fede leva il suo pensiero al Paradiso pre
parato a quelli che amano e servono il 
Signore, e lo abbassa all’ inferno in cui sa
ranno per sempre tormentati i cattivi, si 
sente attirato dalla brama del premio sem
piterno, e impaurito dall’ idea degli eterni 
castighi; rinforza così gli abiti della santa 
speranza e del divino timore, a cui ten
gono dietro l’ inclinazione e l’affetto alla 
santa preghiera. Rappresentandosi poi al 
fanciullo l’ infinita bontà di Dio, la di Lui 
bellezza inenarrabile, e l’inesauribile di Lui 
misericordia, egli apre il cuore alla carità, 
moltiplica gli atti di questa regina delle 
virtù, l’ abito della medesima divinamente 
ricevuto in sè aumenta e rinvigorisce, e 
rendesi per tal maniera dolce e cara la 
pratica della religione, che è un continuo 
esercizio di carità. Così disposto il giovi
netto sente l’autorità e la forza dei pre
cetti di Dio e della Chiesa nel mentre 
stesso se li imprime nella memoria, vi sot
topone la volontà, si determina ad eseguir
li; e se gli avviene di trasgredirli anche 
leggermente, comprende di aver violato il



proprio dovere e ne prova dolore e con
fusione. Con questa sua condotta acquista 
tutti gli abiti della virtù che gli rendono 
il giogo della legge soave e leggero. Mano 
mano che cresce negli anni e aumenta i 
suoi rapporti col prossimo, che muove in
contro ai pericoli del mondo ed esperi- 
menta le lusinghe delle passioni, trova 
nell’ insegnamento religioso la norma più 
sicura, seguendo la quale, dà a tutti ciò 
che loro è dovuto, regge con cautela e pre
videnza le proprie azioni, vince gli osta
coli della virtù, doma i disordinati appe
titi, e si forma gli abiti della giustizia, 
della prudenza, della fortezza e della tem
peranza. Felice il giovinetto che comincia 
la carriera della mortale sua vita illumi
nato, guidato, sorretto dal cattolico in
segnamento! Egli crescerà siccome no
vella piantagione di oliva nel campo del 
Signore, e sarà come gentile arboscello 
piantato lunghesso la sponda del fiume 
che sorge vigoroso e a tempo opportuno 
produce abbondanti e saporosi i suoi 
fruiti. Ove tutta la gioventù fosse cristiana 
mente istruita ed educata, questi preziosi 
vantaggi si propagherebbero nelle famiglie 
e i genitori avrebbero nei figli divoti, mo
rigerati, obbedienti, operosi, casti, mansu
eti le più care consolazioni, e vedrebbero



sotto il domestico tetto albergare la pace 
e  la prosperità; si propagherebbero nella 
società civile, nella quale la virtù reli
giosa metterebbe profonde radici, fiorireb
bero la giustizia e la purezza del costume, 
la tranquillità dell’ordine e la mutua bene
volenza, la subordinazione ai superiori, e 
l’ esatto adempimento di tutti i doveri.

7. Quanto è importante l’ insegnamento 
religioso cattolico per la retta istituzione 
della gioventù, altrettanta dee essere la 
premura di somministrarlo in tutta la sua 
integrità e purezza, di riceverlo con doci
lità, di favorirne e secondarne l’ efficacia; 
altrimenti esso o si corromperebbe e can- 
gerebbesi in mortifero veleno, o si rimar
rebbe negletto ed infruttuoso. Condizione 
indispensabile affinchè siffatto insegna
mento ritenga tutto lo splendore dell’in
trinseca sua verità si è che venga impar
tito dal magistero della Chiesa Cattolica. 
Voi lo sapete, riveriti uditori, che qui non 
si tratta di opinioni umane, ma di verità 
rivelate dalla bocca stessa di Dio, di verità 
che sono in se stesse immutabili, e che 
devono nella loro incrollabile fermezza 
essere il fondamento di tutto l’edifizio del
l'umana santificazione. Con questo inse
gnamento non si cerca già la verità, ma 
si comunica alle menti, perchè vi aderi-



scano con tutta la pienezza del loro consen
timento. Ma a chi mai Dio diede il diritto, 
e impose il dovere di custodire sempre 
inalterato il deposito di queste verità, e 
di insegnarle a tutte le genti? Non ad altri 
fuorché alla sua Chiesa, vale a dire al Capo 
supremo visibile di essa che è il romano 
Pontefice, ed ai vescovi a lui uniti e sub
ordinati. E appunto perchè a questa Chiesa 
aveva affidato sì alto magistero il Divin suo 
fondatore, le mandò lo Spirilo Santo che 
abitasse in Lei per tutti i secoli, le in
segnasse ogni verità, e le comunicasse il 
dono della infallibilità congiunto colla mas
sima autorità, onde da un lato la di lei 
parola portasse con sicurezza negli animi 
la luce della celeste dottrina, e dall’ altro 
lato con pieno diritto obbligasse le menti 
a piegarsele d’innanzi docili ed ossequiose. 
Pretendere pertanto di attingere altronde 
che dal magistero della Chiesa Cattolica 
l’insegnamento religioso è un ribellarsi al 
decreto solenne della sopranaturai Prov
videnza e precipitarsi nella estrema rovina. 
L ’ esperienza di omai dieci nove secoli 
ha dimostrato che quelli i quali dalla 
Chiesa e dalla sola Chiesa ricevono l’ in
segnamento religioso mantengono invio
lata l’unità della fede e la santità della 
morale, e che quelli invece che dipendono



in fatto di religiosa istruzione dai sapienti 
del secolo si avvolgono in una spaventosa 
incertezza, si lasciano agitare dalle tumul
tuanti passioni, le quali quando prevalgono 
pretendono impor leggi alla verità stessa, 
e mutarla a capriccio, ond’è che essi mo
dificano le proprie credenze, rigettano oggi 
quello che veneravano ieri, e viceversa oggi 
abbracciano quello che ieri condannavano, 
a dir breve ripudiano la dottrina Cattolica 
e voltate le spalle a Gesù Cristo si abban
donano in balia del padre della menzogna. 
Questo è gravissimo documento per tutto 
il popolo, il quale non dee ricevere da 
altri che dalla Chiesa l’istruzione religiosa, 
e deve respingere da sè qual demonio ten
tatore chiunque, ancorché vestisse le forme 
di angelo celeste, gli volesse persuadere 
massime alle dottrine della Chiesa contra
rie. Sovratutto questo documento dee ser
barsi profondamente impresso nell’animo 
dai genitori, e da quanti hanno giovanetti 
da far istruire ed educare. Essi debbono 
usare somma vigilanza per non mandare 
gli adolescenti a pendere dal labbro di un 
falso dottore, il quale sotto il vano prete
sto della scienza e del progresso ardisse 
istillare ne’  suoi ascoltatori non la verità 
divina, ma il veleno dell’ eresia e della em
pietà. Gl’inesperti giovinetti correrebbero



evidente pericolo di perdere la fede, e i 
parenti e i superiori sarebbero responsali 
in faccia a Dio di non avere impedito come 
dovevano sì deplorabile pervertimento.

8. Perchè il popolo e in ispecie la gio
ventù impari e ritenga in tutta la sua pu
rezza la dottrina cattolica si richiede non 
solo che questa si riceva dal magistero 
infallibile della Chiesa, ma di più che si 
accolga con animo docile e sottomesso. 
L’ ossequio dell’ intelletto alle dogmatiche 
e morali definizioni della Chiesa docente 
è un punto anch’esso capitale della dottrina 
Cattolica. Nè può essere altrimenti poiché 
intanto noi aderiamo all’insegnamento 
della Chiesa, in quanto siam certi che que
sta Chiesa è l’organo per cui parla lo 
Spirito Santo, è la colonna e il firmamento 
della verità celeste, e che la di lei parola 
è la parola stessa di Dio.

Ciò ammesso, negare pronto e intero 
consenso alle decisioni della Chiesa sarebbe 
contraddire agli oracoli di Dio verità so
stanziale ed assoluta, e pretendere nella 
profonda nostra ignoranza di sorgere a di
sputare coll’infinita Sapienza. So che il 
mondo fa sentire il ruggito dell’offeso suo 
orgoglio contro questa indeclinabile obbli
gazione dei cattolici, e grida che la Chiesa 
costringendo i suoi figliuoli ad accogliere



senza discussione e riserva i di lei inse
gnamenti, inceppa le intelligenze, favo
risce l’ignoranza e la superstizione, osteg
gia il progresso degli studi e della scienza. 
Ma il mondo con tutto questo scalpore rin
nova di presente l’insidia già tesa dal de
monio ai primi nostri parenti. « Mangiate, 
ei disse loro, mangiate del frutto dell’al
bero della scienza del bene e del male, 
senza badare alla proibizione che sotto 
pena di morte ve ne ha fatta il Signore, 
poiché se mangerete un tanto frutto, no, 
non morrete, anzi aprirannosi gli occhi 
vostri e diventerete come Dei. » Si lascia
rono miseramente sedurre Adamo ed E va, 
ma qual ne fu la tristissima conseguenza? 
L ’inimicizia di Dio, le tenebre dell’intel- 
letto,. il pervertimento della volontà, la 
ribellione dei sensi, la degradazione mo
rale, la miseria, i dolori, la morte, l’ e
terna condanna furono il cumulo delle 
sventure che piombarano sugli infelici pre
varicatori, e su tutti i posteri eredi del 
loro peccato. Similmente accade a quelli 
i quali sedotti dall’orgoglio presumono di 
scuotere il giogo soave dell’ecclesiastico 
magistero, e vogliono col fioco lume della 
natural ragione giudicare delle verità re
ligiose dalla Chiesa insegnate. Con questo 
atto di insubordinazione provocano contro



di sè lo sdegno di Dio, millantandosi sa
pienti diventano stolti , bestemmiano le 
cose sante che non conoscono, si riem
piono di malizia, vengono abbandonati ai 
turpi desiderii del loro reprobo senso, en
trano in lotta con se medesimi e col pros
simo, non hanno più pace interiore, pro
ducono disordini e desolazioni spaventose, 
e sono causa a sè e ad altrui di eterna 
perdizione. La storia dei tempi trascorsi, 
ed anco i fatti contemporanei ci porgono 
argomenti non meno dolorosi che incon
trastabili di queste amarissime conseguenze 
della superba presunzione di assoggettare 
il magistero della Chiesa Cattolica al sin
dacato dell’inferma intelligenza umana. 
Abborrite quindi, riveriti uditori, abbor- 
rite sì grave empietà, e con ciò trion
ferete di una delle più funeste insidie del 
mondo maligno, e della potestà tenobrosa.
Il popolo semplice, e gl’ingenui giovinetti 
sieno premurosi di ascoltare dalla bocca 
del sacro ministro le massime religiose, 
e in esse con tutta sicurezza si adagino 
certissimi che le medesime sono verità da 
Dio rivelate per la nostra santificazione e 
salute. Anche le persone più colte e i 
giovani studiosi ritengano che all’ uomo, 
quando Dio ha parlato, non rimane più 
altro che di adorare, e di magnificare la



infinita Sapienza la quale degnossi farsi 
nostra maestra. E voi, o giovani, che bra
mate di penetrare negli arcani della scien
tifiche discipline, tenete sempre fisso nella 
mente che la verità non puote mai essere 
contraria alla verità, e che perciò, siccome 
le dottrine dogmatiche e morali dalla Chiesa 
insegnate sono certissimamente ed infal
libilmente vere, qualsivoglia proposizione, 
per quanto apparentemente sembri appog
giata dagli argomenti della scienza, se si 
oppone alle sovraccennate dottrine della 
Chiesa, è indubitatamente falsa, e dee come 
tale senz’altra investigazione rigettarsi. Di
lettissimi giovani studiosi, gloriatevi di a- 
derire colla semplicità dei fanciulli alle 
dottrine della tenerissima vostra madre 
Chiesa santa , e di tal maniera il vostro 
intelletto non verrà impedito di elevarsi 
alle più ardue speculazioni, indi anzi per 
ciò fare con esito felice riceverà meravi
glioso aiuto e sicura direzione; poiché la 
luve della verità religiosa accolta con a- 
nimo sottomesso e riverente innalza l’uomo 
a Dio, causa suprema di tutte le cose, gli 
mostra nella sapientissima provvidenza, 
nella immutabile giustizia, nell’immensa- 
misericordia di Lui le ragioni dell’ammi
rabile ordinamento mondiale, e dei grandi 
avvenimenti che dominano la storia del



l’ umanità, gli spiega innumerevoli diffi
coltà che pur troppo s’ incontrano nello 
studio delle scienze, e non possono dalle 
sole forze dell’umano intendimento venir 
dissipale.

9. Finalmente alla sommissione verso 
il magistero della Chiesa dee la gioventù 
studiosa congiungere la pratica della virtù 
e della pietà se vuol cogliere tutti i van
taggi del cattolico insegnamento. Anche 
su questo punto rilevantissimo non pochi 
s’ingannano a’  dì nostri. Quasiché la dot
trina cristiana non fosse che una teoria 
speculativa, molti si contentano di farla 
imparare ai giovinetti come qualsiasi altra 
scienza, nulla curandosi che i medesimi 
conformino i giudizii, gli affetti, le azioni 
loro ai doveri, ed alle regole di condotta 
che dai principii religiosi scaturiscono. 
Anzi alcuni giungono a distogliere positi
vamente la gioventù studiosa delle religiose 
esercitazioni, e la stimolano a correre le 
vie che il mondo loda, ma la Chiesa ri
prova. Di tal maniera viene elisa la forza 
dell’ insegnamento cattolico, e il minor 
male che indi proviene si è di vedere lo 
insegnamento stesso rimanersi sterile ed 
ineficace. A comprendere quanto questo 
modo di procedere sia falso e rovinoso, e 
come si debba adottare il metodo opposto



è necessario considerare che l’insegnamento 
religioso non è cosa di ordine naturale, 
ma soprannaturale, e che desso è un mezzo 
con cui la grazia celeste vuol condurre
il cristiano per la strada della salute fin
ché le sia dato di arrivare al cielo. Cosi 
essendo la cosa, siccome ognuno sa che 
non basta per andar salvo conoscere le 
verità religiose, ma bisogna alle verità 
medesime conformare le opere, e che le 
accennate verità s’impongono al cristiano 
quai regole impreteribili della sua con
dotta; è manifesto che la gioventù catto
lica ove non congiungesse allo studio della 
religione la pratica delle virtù da essa 
religione volute, non solo non caverebbe 
alcun vantaggio dal suo studio, ma si ri
bellerebbe alta grazia che, innalzandola a 
conoscere le verità della fede, le impone 
di regolare secondo le medesime gli atti 
della vita. Veggiamolo col fatto. Ecco un 
bambino che riceve il gran beneficio della 
spirituale rigenerazione mercè del santo 
battesimo. Per la efficacia del sacramento 
egli viene mondato dalla macchia del pec
cato d’origine, rivestito della grazia san
tificante, arricchito degli abiti della fede, 
della speranza e della carità. Ma insieme 
con questi sublimissimi doni celesti ri
mangono in lui i germi del disordine pro



venienti dal peccato. Finché ei si trova 
nell’età infantile non sa nulla nè delle 
dottrine religiose, nè dei beni superni, 
nè dell’infinita amabilità di Dio, e nep
pure gli deriva alcun danno dalle non 
ancora sviluppate sue passioni. Egli non 
è obbligato a far nulla, e per salvarsi 
gli basta la stola della santità ricevuta 
nelle sacre onde battesimali. Ma poi che 
sia giunto al libero uso della ragione, e 
si sveglino e si rinforzino nell’animo e 
nel corpo di lui le disordinate passioni, 
egli non può più conseguire l’eterna sal
vezza pel solo titolo di essere stato bat
tezzato, ei deve a tal effetto unirsi colla 
sua mente e col suo cuore a Dio, ridu
cendo all’atto le virtù teologali, il cui 
abito nel santo battesimo ricevette, dee 
ubbidire alla divina legge, dee partecipare 
dei divini misteri, dee tenere a freno la 
concupiscenza che lo spinge a voltare le 
spalle a Dio ed ai beni spirituali e celesti 
e a darsi alle creature ed ai godimenti 
materiali e terreni. Se egli fosse abban
donato alle sole sue forze naturali non 
potrebbe far nulla di tutto questo, e sa
rebbe irremissibilmente perduto. Ma la 
grazia del Signore che mediante il bat
tesimo l’avea santificato non lo abbandona, 
anzi amorosa lo assiste, lo aiuta onde



possa soddisfare ai nuovi suoi doveri. A 
tal uopo gli fa ascoltare gl’ insegnamenti 
della Chiesa riguardanti la grandezza in
finita, e i misteri profondi di Dio, i di 
Lui beneficii, le di Lui promesse, le tre
mende di Lui minaccie, la di Lui legge, 
e i sacramenti da Lui per l’uomo istituiti, 
a dire breve le precipue verità della re
ligione soprannaturale. Nè dessa permette 
che queste dottrine sieno mero pascolo 
della mente, sibbene vuole che passino a 
reggere la volontà, ad accendere il sen
timento, ad informare le azioni esteriori, 
poiché la grazia non è solo lume superno 
dell’intelletto, ma eziandio fuoco di santo 
amore, non padroneggia soltanto l’anima, 
ma domina anche il corpo e lo muove ad 
operare. Così il cristiano corrispondendo 
alla grazia conserva la giustificazione bat
tesimale e l’aumenta, così non solo ha la 
fede, ma vive di fede, ha una speranza 
viva, e possiede la vita della carità, os
serva la legge del Salvatore, si purifica, 
si corrobora, s’ impingua secondo lo spi
rito, e trionfa con Gesù Cristo di tutti i 
nemici della soprannaturale sua salvezza. 
Quindi è chiaro che come colui il quale 
toglie ad insegnare alla gioventù la dot
trina cattolica si fa istrumento della grazia 
celeste per illuminare la mente, così dee



in pari tempo farsi istrumento della grazia 
coll’invitare, eccitare, e per quanto puote, 
obbligare la gioventù stessa a compiere gli 
offici della pietà, ed a praticare tutte le 
virtù proprie della cristiana professione. 
Altrimenti a quel modo che la fede senza 
le opere è informe, è morta, non santi
fica, non salva, cosi l’istruzione religiosa 
scompagnata dalle pratiche divote è fredda, 
inefficace, infruttuosa, e piuttosto che gio
vare aggrava la malizia di chi conscio del 
proprio dovere lo conculca, e sentite le 
attrattive della virtù, le disprezza per ab
bandonarsi alla corruzione ed alla iniquità.

10. Se l’ istruzione religiosa, cattolica, 
come vedemmo, è di tutte le istruzioni la 
più importante e per l’ eccellenza degli 
oggetti intorno a cui versa, e pel dovere 
strettissimo da cui è richiesta, e pei van
taggi che arreca; se dessa perchè si man
tenga pura e fruttuosa dee essere impar
tita del magistero infallibile della vera 
Chiesa, ricevuta con perfetta sommissione 
di mente e di cuore, accompagnata e fo
mentata dalle pratiche della pietà e della 
virtù, dunque, riveriti uditori, facciamo
i voti più ardenti perchè siffatta istruzione 
nelle cattoliche contrade col massimo zelo 
a tutte le classi della gioventù sia som
ministrata; facciamo il più saldo propo-



sito di adoperarci, secondo che le nostre 
circostanze il consentono, perchè i pre- 
giudizii e le iniquità del mondo non ab
biano con gravissimo danno dei figliuoli 
e delle intere popolazioni ad isterilire e 
corrompere l’istruzione medesima. Uma
nissimi ascoltatori, preghiamo fervidamente 
Maria SS. Ausiliatrice, ad onore della quale 
fu innalzato questo nuovo splendidissimo 
Tempio, onde ci ottenga dal Signore un 
tanto beneficio. Sì, o gran Vergine, im
petrate le più ricche benedizioni sul Rev. 
Fondatore della pia Società dell’Oratorio 
di S. Francesco di Sales, il quale diede 
appunto opera indefessa all’erezione di 
questo solenne monumento di religione 
per accrescere decoro, e dare maggior 
vita al suo istituto tutto rivolto alla cri
stiana istruzione, e santa educazione della 
cattolica gioventù. Fate, o gloriosissima 
Madre della Sapienza, che il di Lui esempio 
sia salutevole lezione e potente eccitamento 
a tutti i pubblici e privati maestri ed edu
catori, affinchè, ripudiate le false massime 
del secolo, porgano una istruzione ed una 
educazione informata dalle verità e dallo 
spirito di nostra Religion sacrosanta. O 
celeste Regina, amorosissima nostra Ausi
liatrice, siate larga del vostro soccorso non 
meno ai maestri che ai discepoli, onde



quelli impartendo, e questi ricevendo una 
istruzione ed educazione veramente cat
tolica formino insieme quaggiù in terra
il Tempio vivo dello Spirito Santo. O im
macolata Madre di Dio e Madre nostra, 
proteggeteci tutti, perchè aderendo costan
temente alle massime apprese dal cattolico 
insegnamento, e corrispondendo sempre 
alle medesime coll’affetto e coll’opera pos
siamo dopo compiuta la mortale carriera 
essere ammessi a far parte con Voi della 
beata e gloriosa Gerusalemme per tutti i 
secoli dei secoli. — Così sia.

ALMAE D EI G ENITRICI MARIAE 

AM ANT1SSIMAE N O STRA E AC P OT E NTISSIM A E 

AUXILIA TRICI 

PER EN N ES CUM LA U D IBU S P R E C E S .



A P P E N D I C E
sopra alcune relazioni 

di

G R A Z I E  R I C E V U T E

S e  mai ti accadesse, o cristiano lettore, 
di entrare nella chiesa dedicata a Ma r ia  
A u s il ia t r ic e  non potrai a meno di sentirti 
compreso da ammirazione rimirando un 
edifizio appena da alcuni mesi consacrato 
al divin cullo e già ornato di voti che 
già a centinaio alle mura stanno appesi. 
Ciascuno di essi ricorda che un divoto 
di Maria in qualche sciagura ricorse a 
Lei, e a di lei intercessione ha ricevuto 
conforto ne’ suoi mali. Ma che diremo di 
tanta povera gente che ottenne favori se
gnalati, e che non può offerire altro al 
Signore che la gratitudine e la preghiera? 
Che diremo delle molte grazie spirituali, 
di cui non si suole dare segno esterno? 
Mentre accenniamo di volo queste cose, 
crediamo opportuno di mettere qui al
cune relazioni di persone accreditate, le



quali non hanno difficoltà che il loro nome 
comparisca, quando ciò possa tornare a 
maggior gloria di Dio.

Scrivono da Carignano: « Erano tra
scorsi ormai cinque mesi da che la mia 
cara genitrice era travagliata da acutissimi 
dolori di capo. Alle volte sentivasi tal
mente oppressa, che perdendo l’uso delle 
facoltà intellettuali rimaneva delirante. In 
quel miserabile stato ora piangeva o so
spirava; ora invitava noi di casa ad aiu
tarla con qualche conforto. Invano eransi 
adoperate le cure di un valente dottore; 
invano io mi studiava di lenire le sue pene 
coll’invitarla alla pazienza, prestarle i ne
cessari servigi o confortarla. Non rima
neva più altro che ricorrere con fiducia 
a Maria Ausiliatrice, siccome altri parenti 
ed amici nostri avevano fatto. Pertanto, 
secondo l’avuto consiglio, abbiamo divisato 
di far una novena che abbiamo cominciato 
accostandoci a SS. Sacramenti della Con
fessione e Comunione. Ciò avveniva ai 24 
giugno. Da quel giorno mia madre ebbe 
tal miglioramento, che si poteva dire gua
rita. La novena non era ancora terminata, 
che ella era in perfetta sanità.

Invitato da mia madre, dalla mia fa
miglia, dal vicinato, unitamente a persone



saggie e di autorità, io m’affretto di ester
nare la comune gratitudine al Signore colla 
presente relazione, e pregare il sacerdote 
Bosco a voler dare pubblicazione, onde sia 
ovunque conosciuta ed invocala la potenza 
di Maria Aiuto dei Cristiani.

Carignano, 8 agosto 1808.

Fea Ch. D o m e n ic o .

« Le maraviglie che Iddio opera ad in
tercessione di Maria Ausiliatrice sono innu
merabili specialmente nella città di Chieri. 
Valga per tutti l’ esempio mio. Da oltre 
un anno io era travagliata da convulsioni 
e da sfinimenti così frequenti, che mi ri
dussero all’estremo della vita. Tale era la 
mia debolezza, che poteva nemmeno più 
inghiottire un cucchiaio d’acqua. Fu allora 
che alcune pie persone mi consigliarono a 
raccomandarmi a Maria Ausiliatrice, ad- 
ducendomi l’esempio di molte persone gua
rite con tal genere di preghiera. Di buon 
grado acconsentii alla proposta; mi misi 
la medaglia in collo, e cominciai la no
vena con tre Pater, tre Ave, tre Gloria al 
SS. Sacramento, con tre Salve Regina. Chi



lo crederebbe? La notte stessa del primo 
giorno della novena potei riposare assai 
bene, cosa che da più mesi non mi era 
più avvenuta. Quel miglioramento fu tale, 
che nel giorno seguente io era perfetta
mente guarita. Ciò dichiaro a maggior 
gloria di Dio e della B. Vergine Maria con 
facoltà di pubblicare ogni cosa, se sarà 
giudicato bene per le anime. »

Chieri, 12 agosto 1868.

Ca r lo t ta  S c a le r o .

Se è sempre cosa consolante il raccontar 
le cose che possono tornare a maggiore 
gloria di Dio, riesce ancor più caro quando 
ci abbiamo parte e riguardano a persone 
notoriamente conosciute. Ecco adunque il 
racconto che fedelmente le espongo. La 
mia parocchiana C. G., nell’età di 45 anni 
trovavasi da venticinque mesi affetta da 
un morbo che le minacciava gravi con
seguenze. Sebbene non fosse costretta a 
tenere il letto, tuttavia dai dottori e pro
fessori in medicina il suo male era giu
dicato tale da non lasciarle più che alcuni 
mesi di vita. Accortasi ella da alcune e



spressioni dei detti professori (sebbene 
abbiano cercalo di occultarle il pericolo) 
della gravità del male, e che i rimedi 
suggeriti erano palliativi, pensò rivolgersi 
a Maria SS. Aiuto dei Cristiani, sotto il 
qual titolo udiva fabbricarsele una chiesa 
in Torino, con promessa di una offerta 
per tale chiesa, e prendere poi in essa
il perdono, se guarita. Da lì ad alcuni 
mesi, quando veduta l ' inutilità dei r i
medi temporali, si era totalmente affi
data alla protezione della SS. Vergine, 
appunto nell’epoca, che, secondo le pre
visioni dei medici, doveva aver fine la vita, 
cominciò sentirsi meglio, e tale miglio
ramento continuò. Sicché essa, nonostante 
abbia sempre continuato le gravi fatiche 
di sua professione, contro l’ avviso dei 
dottori, si trova appieno libera dal morbo. 
Stupiti e maravigliati i sullodati profes
sori al vederla tuttora in vita, anzi mi
gliorata, e tanto più all’udire dalla me
desima che si trovava libera da quel grave 
malore, confessarono non potersi tale gua
rigione attribuire a causa naturale. Quando 
poi seppero i mezzi usati per ottenere 
quella guarigione, non dubitarono asserire 
essere proprio una grazia ottenuta per 
intercessione della Madonna. Non intendo 
che trascrivi letteralmente queste poche



linee, espongo soltanto il fatto che ella 
saprà meglio ordinare ed esprimere con 
maggior chiarezza ed eleganza. Essendo 
questo un fatto a tutti noto, non ho al
cuna difficoltà che se ne dia qualunque 
pubblicazione.

Buttigliera d'Asti, 1 agosto 1868.

T. Vacarino  G iu s . Prevosto.

Anch’io debbo professare la più sentita 
gratitudine alla Vergine Ausiliatrice per 
grazia ricevuta. Una tosse ostinata mi a- 
veva condotto a tale spossatezza che mi 
rendeva difficilissimo il respiro. Non sa
pendo più che cosa fare, mi venne i mente 
di cominciare una novena con tre Pater, 
tre Salve Regina e le litanie lauretane. 
Promisi inoltre un biglietto di cinque 
franchi se guariva. Ora sono appena sul 
termine della novena, e la mia tosse è 
scomparsa, e posso dire di trovarmi nel 
mio stato normale di sanità. Ora adempio 
la mia obbligazione inviandole la somma 
promessa. È vero che è offerta tenue, ma
io sono un povero religioso e non posso 
fare di più; procurerò per altro di pre



gare Iddio che inspiri più agiati oblatori 
a fare offerte maggiori della mia.

P . S . Io mi sono raccomandato a Maria 
Ausiliatrice spinto dai tanti portenti che 
tra noi si raccontano dalla Vergine operati 
a favore di chi fa a lei ricorso.

Savona, 8 luglio  1868.

Non si è mai udito al mondo che nelle 
sciagure della vita alcuno abbia fatto ri
corso all’Augusta Regina del cielo e non 
sia stato esaudito. Così il mellifluo dottor 
s. Bernardo. Io l’ho sempre creduto, ed 
or ne ho avuto prova di fatto.

Da molti anni travagliato da ostinatis
simo male di stomaco congiunto ad una 
pressoché totale prostrazione di forze traeva
i miei giorni nel dolore e nelle amarezze. 
A fare viepiù risplendere la sua potenza 
dispose Iddio che alcuni medici interpel
lati sul mio male, lo dichiarassero insa
nabile pel suo cronicismo e pel niuno ef
fetto dei rimedi. Non può descriversi l’an
goscia di mia moglie e di tutta la mia 
famiglia per quella fatale sentenza.



Perduta così ogni speranza negli uomini, 
abbiamo riposta tutta la nostra fiducia nel 
Signore, e fra le altre cose risolvemmo 
di fare ricorso a Maria aiuto dei cristiani, 
al cui onore si andava elevando un tempio 
nella città di Torino, sorgente di tante 
grazie e di tante benedizioni. Oltre alle 
preghiere abbiamo determinato un’offerta 
da farsi a grazia ottenuta. Ma chi mai 
sperando in Maria restò deluso?

Da quel momento i miei mali comin
ciarono ad aver calma, ed in breve ho 
acquistata la mia salute in modo da de
star l’ ammirazione dei congiunti e degli 
amici. Ma tale inaspettato miglioramento 
si deve, a confessione degli stessi medici, 
più che agli umani rimedi al soccorso divino.

Ora per compiere la mia promessa le 
mando due calici di metallo dorato con 
coppa d’ argento. Nel basamento di uno 
di essi vi sono tre figure rappresentanti 
la fede, la speranza e la carità; nell’altro 
tre figure rappresentano Mosè, Aronne e 
Melchisedecco. Insieme coi medesimi calici 
con patena e custodia in legno riceverà 
altra custodia contenente un reliquiario 
di metallo dorato, in cui è racchiusa una 
porzione del sacratissimo legno della Croce 
del Salvatore colla rispettiva autentica.

Questo reliquiario è inviato in dono a



codesta chiesa di Maria SS. dalla mia 
suocera Francesca Giustiniani vedova Pan- 
vini Rosali. Ella fa questa offerta in se
guito ad una importantissima grazia ri
cevuta, da cui derivò la fortuna e la fe
licità di tutta la sua famiglia. A compimento 
di quanto si voleva fedelmente erogare 
rimane ancora una piccola somma di da
naro, che riceverà unitamente agli oggetti 
sopra mentovati.

Pieno di fiducia che non mi verranno 
meno le benedizioni di Dio e la protezione 
della grande sua Genitrice non cesserò di 
ringraziarla sopra la terra finchè per la 
misericordia del Signore mi sia dato di 
poterla lodare eternamente in cielo.

Roma, 20 agosto 1868.

M. L u ig i B or gognoni.

Pochi giorni sono, oppressa dallo spa
vento io invocava il soccorso delle pre
ghiere di V. S. a favore del mio genero 
Carlo Lutzow, ed ora non so con quali 
espressioni poterla ringraziare; ascolti.
I l  mio Carlo, dopo scria malattia, era a 
quel punto che chiamasi I’estremo della



vita. Con somma esemplarità ricevette i 
santi sacramenti, e mostrava la rassegna
zione e la fortezza del vero cristiano ago
nizzante. Ma io, mia figlia, e tutti della 
famiglia eravamo atterriti al pensiero della 
perdita di lui. Giunse opportuna la sua 
lettera che mi invitava a cominciare una 
novena in onore di Maria Ausiliatrice, 
unica nostra speranza in quel terribile 
frangente. Al giorno 18 cominciammo la 
memorabile novena, e misi al collo del
l ’infermo la prodigiosa medaglia di Maria 
Ausiliatrice che Ella mi aveva regalalo 
passando per Torino. Maraviglia a dirsi!
il giorno stesso l’ammalato acquistò tanto 
aumento di forze, con tale diminuzione 
di male, che i medici al giorno seguente
lo giudicarono fuori di ogni pericolo.

Ringrazii meco il Signore e la santa 
Vergine Maria. e dopo di essi ringrazio 
lei e tutti que’ buoni giovanetti che fer
vorosi si raccolsero nella novella chiesa 
per invocare il soccorso di colei che sempre 
accoglie le preci di coloro che col labbro 
del fervore e della innocenza invocano il 
suo potente aiuto.

Oggi (26 luglio) il mio Carlo parla, ride, 
celia, ed ha già potuto ristorarsi con bi
bite e commestibili di vari generi.

Sia adunque ora e sempre da tutti ed



in ogni luogo benedetto, esaltato, invocato
il nome di Maria Ausiliatrice. Fra breve 
riceverà un po’ di danaro pei suoi poveri 
giovanetti. Colla più sincera e durevole 
gratitudine mi professo

Krawska nell'Austria,
26 luglio 18 6 8 .

Obbl.ma Serva 
Baronessa L uigia G UDNAU.



ISCRIZIONI LATINE

dettate da Tommaso Vallauri nell’occasione della dedicazione 
della chiesa di Maria Ausiliatrice in Valdocco.

I.

MARIA AVGVSTA

CV IV S ADVMBRATAM IMAGINRM 

IL L V ST R IORES  QUAE OAM FEMINAE APVD H EBRAEOS R ET V LE R V N T 

MATER  CHRI5TIAN ORVM INDVIGEN TISSIM A 

DIVINAE B E NIGN ITA T IS THESAVRVM 

IN L IB ER O S SVO S E F F V DIT

II.

MARIAE PATROCINIO

SAE PE HO STES  CHRISTIANI NOMINIS SV N T P R O FL IGA T I 

S ED P RAESEN S E IV S  A V X IL IVM 

IN NAVALI CE R TAMINE AD NAVPACTVM MAXIME E L VXIT 

QVVM PER H ISPA N 0S  ALLOBROGES  V ENE TOS 

TVRCARVM COPIIS DISIE CTIS 

PIVS V PONT. MAX. VICTO RIAE A V SPE X 

MARIAM A V X ILI VM CHR ISTIANORVM 

IV S S IT  A PPELLA RI



AD DELENDAM MACVLAM 

NAVALI PVGNA S VSC EPTA M 

INFESTO E X E R C IT V  VINDORONAM TVRCAE OB SIDENT 

AN. M D L X X M III 

CHRISTIANI PRINCIPE S

AVCTORE INNOCENTIO X I PONT. MAX.

SOCIA ARMA IVNG VNT 

C E T ERIS P 0 T I0 R  INSPERATO ADEST IOANNES SO BIE S K IUS 

POLONORVM REX 

COMMISSO P R OEL IO BARBARI FVGANTVR FVNDVNTVR  

M A G NA PARS VVLNERIBUS CO N FECTI PRO CVM BVNT 

F E R O C IA M  IN  V V L T V  A D H V C  R E T IN E T E S

III.

IIII.

E IV S VICTO RIA E ERGO 

E T  AVGV ST A E  TAVRINORVM E T  MONACHII IN V IN D ELIC IS 

SO D A LE S CREATI MARIAE A D IV TR IC IS 

INTER QVOS V IR I EX OMNI ORDINE S P E CTATISSIM I 

CERTATIM  STVD EN T R EFE R R I

V.

P lV S  VII PONT. MAX.

AD PROPAGANDAM MEMORIAM DIEI V IIII CA L . IVNIAS 

QVO VIRGINIES M ATRIS AVXILIO 

EX SAVONENSI CA PTIV ITA TE E S T  L I BERA TV S 

DIEM FESTVM  IN ST IT V IT NOMINI R E COLENDO 

MARIAE SAN CTAE A D IV TR IC IS CHRISTIANORVM



IN  S A C R A R IO  A PV D  S P O L E T IN O S  

IAM  IN D E  A B A N . M D L X X  

IM AGO M A R IA E  O P IF E R A E  F V E R A T  D E P IC T A  

P O S T  D IV T V R N A M  OB L IV IO N E M  

P V E R  Q V IN Q V E N N IS  V IS V  A DM O N IT V S 

X I I I I  C A L - A P R IL E S  A N . M DCC C  I.X II 

A E D IC V L AM R IM IS  F A T IS C E N T E M

IN HOM IN V M  M EM O RIA M  R E V O C A T  

E X IN D E  IN N V ME R A  P R O D IG I A 

V IM  M A R IA E  N V M E N Q V E  D E C L A R A N T  

M A X IM V M  T E M P L V M  AB  I N CH O A T O  E X C IT A T V M  

A D QV OD  M A G N V S V N D IQ V E  A DO R A N T IV M  N V M E R V S  

Q V O T ID IE  C O N F L V I T

V I

VII.

HE IC  V BI M A R T Y R IV M  F E C E R V N T  

S E C V L O  I I I  C HR IS T IA N O  

O C T A V IV S  E T  A D V E N T O R  MI L IT E S  L E G IO N IS  T HEB A EORVM  

T A V R IN E N S E S  D IV IN O  T A N T V M  N V M IN E  E T  A V X II.IO  C O N F IS I 

T E M PL V M  D IF F I C I L L IM IS  T E M P OR IB VS  E X T R V E N D V M  C V R A V IMVS 

IN  H O NO REM  M A RIAE  A D IV T R IC IS  CHR IS T IA N O R V M  

QVOD IA C T O  L A P ID E  A V S P IC A L I 

I NCHO A TV M  V C A L . M A IA S A N . M . D CC C . LXV 

S O L L E MN IB V S  C A E R E M O N I IS  R IT E  C O N SE C R A T V M  E S T  

V II  ID V S IV N IA S  A N . M . D C C C . L X V I I I  

XXlI  SA C R I P R IN C IP A T V S  P I I  IX  P O N T . MAX.



Versione.

MARIA V. AUGUSTA
LA CUI FIGURA ADOMBRARONO 

MOLTE IL L U S T R I DONNE E B R E E  

MADRE PROVIDENTISSIMA DE’ CRISTIANI 

D IFFU SE NE’  SUOI FIG L I 

I TESO RI BELLA  BONTÀ D IVINA.

COL  PATROCINIO D I M A RIA  

F u r o n o  s b a r a g l i a t i  s p e s s o  i  n e m i c i  

DE L L A  C R ISTIA N ITÀ

MA IL  POTENTE DI L EI AIUTO 

R IFU LSE  PRINCIPALM ENTE 

NELLA  NAVALE BATTAGLIA DI LEPANTO 

QUANDO DAGLI SPAGNUOLl 

SAVOIARDI E VENETI 

D ISPE R SA  L ’ ARMATA D E’  TURCHI 

PIO V PONTEFICE M. AUSPICE D ELLA VITTORIA 

CHIAMÒ  MARIA 

AIUTO DEI CR ISTIA N I.



PE R  CANCELLARE L'IGNOMINIA D ELLA  SCONFITTA NAVALE 

I TURCHI FEROCEM ENTE ASSEDIANO VIENNA 

L ’ ANNO M DLXXXIII 

I PRIN CIPI CRISTIANI AD ESORTAZIONE DEL PONT. INNOCENZO XI 

S ’ UNISCONO IN ALLEANZA 

E PRIMO APPARE GIOVANNI SOBIESCHI 

R E  DI POLONIA 

NELLA PUGNA I B ARBARI SON VINTI D ISPE R SI 

MOLTI PER LE  FE R IT E  CADONO IN CAMPO 

RITENENDO ANCOR SU L VOLTO LA FERO CIA.

III.

IV .

PER TA L VITTORIA 

E IN TORINO E IN MONACO DI BAVIERA 

S I  FORMARONO SODALIZI DI MARIA A U SILIA T R IC E  

AD E SSI

UOMINI DI OGNI ORDINE RAGGUARDEVOLISSIM I 

A GARA CERCANO D ' E SSE R E  A SC R IT T I.

V.

PIO V II PONT. MASS.

PER TRAMANDARE LA MEMORIA D E L XXIV MAGGIO 

IN CUI P E R  L ’ AIUTO DI MARIA 

FU L IB ER A TO  DALLA PRIGIONIA DI SAVONA 

IN ST IT U Ì LA FESTA  

DI MARIA S S .  AIUTO DEI CRISTIANI.



IN UNA C A PPELLA  PRESSO  SPOLETO 

G IÀ FIN D A L L ’ANNO MDLXX 

ERA ST A T A  DIPINTA UN’IMAGINE DI MARIA 

DOPO LUNGA DIMENTICANZA 

UN FANCIU LLO CINQUENNE PER VISIONE C E LE ST E  

ADDI XIX MARZO MDCCCLVlI 

RICHIAMA A LLA  MEMORIA D EGLI UOMINI 

LA CHIESUOLA IN ROVINA 

QUINDI INNUMEREVOLI GRAZIE 

PALESANO LA GRAN POTENZA DI MARTA 

FU INNALZATO UN MAGNIFICO TEMPIO 

A CUI GRAN NUMERO DI DIVOTI 

DA TUTTO IL  MONDO OGNI DÌ CONCORRONO.

VI.

VII.

QUI DOVE EBBERO IL  M ARTIRIO 

NEL TERZO SECOLO DI C R IS T O 

OTTAVIO ED AVVENTORE SOLDATI D E LL A  LEGIONE T E B EA 

NOI TO RIN ESI UNICAMENTE CONFIDANDO 

NELLA  POTENZA ED AIUTO DI DIO 

AB B IAMO IN D IFFIC ILISSIM I TEM PI FATTO UN TEMPIO 

AD ONORE DI MARIA AIUTO DEI CR ISTIA N I. 

M ESSAVI LA  PIETRA FONDAMENTALE 

ADDI XXVII  A PRILE DELL'ANNO MDCCCLXV 

F U E S SO CON TU TTA POMPA SOLENNEMENTE CONSECRATO 

N EL GIORNO IX GIUGNO M DCCCLXV IlI 

ANNO VIGES IMO SECONDO DEL PONTIFICATO DI PIO IX
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